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l'Siamo degli studenti di un Istituto Tecnico nonché
assidui lettori di Nuova Elettronica sulle cui pagi-
ne troviamo sempre degli articoli pan/polannenie
interessanti ed utili per accrescere le naslre cono-
scenza teoriche e la nostra abilita pratica.

Poichè la nostra “sete” di sapere non viene meno
neanche dinanzi a difficolta apparentemente insor-
montabili. ci cimentiamo spesso nel/'esecuzione di
montaggi sperimentali e proprio nel corso di una di
questi ci siamo imbattuti in un problema che ci ha
fatto letteralmente 'perdere la bussola".

Qualche tempo fa avevamo acquistato in un mer-
catino di elettronica diversi quam, chela Ditta ven-
ditrice ci aveva assicurato essere 'tutti' efficienti e
di elevata precisione

Di questa partita facevano parte alcuni quarzi sul-
le frequenze fondamenta/l di 4-10-15 MHz, altri su
frequenze over-tone di 2647-80-96 MHz ed altri
ancora sui 145 MHz, dei quali, considerata la diffi-

Ia RISDNANZA SERIE e
cile reperibilità, ne abbiamo acquistato circa un
centinaio di unità.

Prima di passare alla tese della sperimentazione
pratica, abbiamo voluio approfondire le nostre ctr
noscenze in merito a/I'argomento consultando il vo-
stro volume enciclopedico Nuova Elettronica
HANDEOOK (pag. 465 e seguenti): abbiamo cosi
appreso che la frequenza del quarzo n'suita in fon-
damenßle se non supera i20 MHz.
Inoltre, che tutti i quarzi la cui trequenza risulta
compresa tra i21 e i 75 MHz n'entranu nella cate-
goria degli overtone in 3° arrnonlca e quindi per
ottenere l'esatlo valore della loro frequenza fonda-
mentale occorre dlvlderla :134
E. ancora, che i quarzi la cui frequenza risulta com-
presa tra gli 80 e i 100 Mlü sono degliovertone in
5° annonlca, quindi per ottenere il valore della loro
frequenza fondamenmle eccone dlvlderla 15.
Infine, che i quarzi rxrn frequenza compresa tra i
110 e i 200 MHz sono degli overtone in 7° oppu-
re in 9' armonica.

Ci siamo dunque app/estati ad eseguire alcuni te-
st, iniziando con l'inserire in uno schema di oscil-
latore HF un quarzo da 15 MHzA
Servendoci di un Irequenzlmem: dlglmle, in do-
tazione al nostro Iltltuto, abbiamo misurato la 1n-
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quenza generata leggendo il seguente valore:

15.005.200 Hz

la differenza in più, pari a 5.200 Hz, l'abblamo con-
siderata una tolleranza del quarzo.

In questo stesso osclllatore RF abbiamo inserito
anche un quarzo de 10 MHz e la frequenza gene-
rata è risultata di:

10.000.300 Hz

andie in questo caso i 300 Hz in piú ll abbiamo
considerati una tolleranza del quarzo.

Guasti due quarzi li abbiamo poi inseriti in un dl-
vmo circuito oeclllatore ed abbiamo cosi rileva-
lo quanto segue:

il quarzo da 15 MHz genera una frequenza mino-
N rispetto a quanto rilevato sul prima oscillatore,
inlatti oscilla sui:

14.994. 100 Hz

e lo stesso dicasi per il quarzo da 10 MHz che



oscilla sulla frequenza di:

9.996.000 Hz

Poiché questa dilferenza l'abbiamo riscontrata
anche utilizzando i quarzl ovenone, vorremmo
sapere perche tutti i quarzl oscillano su 2 diver-
u' frequenze e come si deve procedere per mi-
surarle.

Il nostro Professore ci ha spiegato che un quarzo
puó essere paragonato ad un circuito composto da
una Resistenze, una Indutianze e due Capacità,
ma poiché lo schema che Io raffigura (vedi lig. 1)
non ci ha chiarito il concetto, abbiamo ricercalo su
lntemei qualche inlormazione utile oltre a rivolger-
ci ad alcuni tecnici specializzati, ma nessuno è sta-
lo in grado di dare una risposta esauriente al no-
siro problema.

Inoltre. poiché provando e far oscillare i querzi da
145 MHz sulla 5°-7°-9° armonica non siamo riusci-

ll nel nostro intento, abbiamo pensato di spedlrveli
per un oonlrollo perche li riteniamo tutti difettool ".

Questa la leitera che abbiamo ricevuto da alcuni
nostri giovani lettori. alla quale nel corso di questo
anicolo cercheremo di dare la risposta più esau-
riente e chiara possibile.

RBONAIEASERIEOPARALLELA

Pochi sanno che lo :tedio oaoillntore che si sce-
glie per far oscillare un quarzo lo predispone a la-
vorare sulla sua risonanza serie (vedi fig.2) oppu-
re sulla sua risonanza parallela (vedi fig.3) e che
da queste due diverse rleonenze sl ottengono 2
diverse frequenze.

Quando inserendo in uno stadio oscillaiore il quor-
zo da 15 MHz e poi il quarzo da 10 MHz avete ri›
levato che questi genera-:vano una frequenza di:

15.005.200 HZ e di 10.000.300 Hz

lo stadio oscillatore utilizzato faceva lavorare que-

PARALLELA di un QUARZ
Facendo oscillare un Quarzo sulla sua rlsonanza Serle o Parallela
si ottengono due frequenze diverse. Con il circuito che ora vi de-
scriviamo e con l'aìuto del nostro Generatore DDS siglato LX.1645
presentato sulla rivista N.226. potrete scoprire con estreme facilità
Il valore di queste due frequenze.

mmm!!! millm

Flgdl "ll nostro Professore cl ho spiegato
che un Oulrzo rioulu equivalente I quo-
sto circuito, quindi se in serie ai suol tar-
minnli si Inserisca un Condensatore, op-
pure una lnduttanze, sl riesce a variare le
sue frequenza. Questa spiegazione non ho
rllolto il problema che abbiamo esposto.
oltre che al Profeuore, ed nlcunl tecnici".

sti due quani nella loro rieonenu parallela.

Quando invece avete rilevato che questi generava-
no una frequenza minore, cioè di:

14.994.100 Hz e di 9.996.000 HZ

lo stadio oscillatore utilizzato faceva lavorare que-
stl due quarzi nella loro risonanza urlo.

Per conoscere la frequenza generata dal quarzo
sia nella sua risonanza seria che parallelo biso-
gna dispone di uno stabile Generatore VHF prov-
visto di una sintonia mlcrometrlca, in grado di va-
riare in +1- le centinaia o decine di Hz e a tale
scopo consigliamo il nostro Generatore BF-VHF
siglato LX.1645 presentato nella rivista N.226.

Per rilevare il valore della frequenza di una rito-
nlnza parallela dovete collegare il quarzo come
visibile nelle figgA-S e quando la lancetta del h-
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F192 collegando un Quarzo tre Il collettore
ele Beeedluntnneletor. comereppreeen-
tito In liguri, ll Guam Oocllleri sulla Ire-
quenfl delle lue Rleonenza SERIE.

Figa Collegendo un Quarzo tre lo Beee e le
nueee, come rappreeenteto In ligure, Il
Quarzo oeollleri eulll trequenza della tua
Illeononfl PARALLELA.

eter devla verso il suo meeelmo, sul display del
Generatore DOS leggerete Il valore della sua fre-
quenza di accordo.

† Per rilevare il valore della rrequenn di una rleo-
nenn eerle dovete collegare II quarzo come visi-
blle nelle tlgg.6-7 e. quando la lancetta del tester
devia verso il suo meulmo. sul display del Gene-
ratore DDS Ieggerete il valore della frequenza di
accordo.

A questo punto occorre precisare che la differenza
tra una rleonanza parallela e una rhonenza ee-
rte riguarda solo la mattanza.

In una rleonlnze parallele il valore della reettan-
za si aggira intorno ai 10.000-1 5.000 ohm.

ln una risonanza eerle il valore della reettenza si
aggira intorno al 50-52 ohm.

Conoscendo il valore della mattanza, potete de-
terminare il valore della tenelone rneeeline one si
puo leggere su un tester enaloqloo utlllzzando
questa semplice lorrnula:

Voltnvwettxvelorereettama

Sapendo che dall'uscita del Generatore DOS si-
glato L11645 esce una potenza dl circa 0,02 Watt,
potete calcolare il valore di tensione che leggere-
te sul tester quando il quarzo lo la lavorare sulla
sua risonanza parallela (vedi figg.4-5):

`ru,1lzT1qmr= 14 von cim-

m i Von che rilevarete sulluscita del quarzo
sono puramente indicativi, perche iI valore della
netta/rn può variare da 8.000 a 15.000 ohm.

Facendo lavorare il quarzo sulla sua rleonenza ee-
rle (vedi lìggo-T). la massima tensione one rluacl-
rete a leggere sul teeter sarà di circa:

m=1pvolt

Come potete notare, la ditterenza dl tendone tra
le due ríeonanze risulta notevole.

Con la risonanza parallela si riescono a raggiun-
gere anche 10-10 Volt` mentre oon la risonanza
urlo non si superano mai gli 1,5 Volt4

Se si disponesse di un Generatore In grado dl lor-
nire in uscita 0.5 Wett, lacendo lavorare ìl quem
sulla sua riaonunza parallela si otterrebbero dei
valori di tensione molto elevatl:

m=70volteirco

millmmlll

Per conoscere su quale valore di Irequenn sl eln-
tonlue un quarzo lacendolo lavorare sulla sua rl-
eonlnza parallela oppure sulla sua rleonanzl ee-
rle, oe ne siamo procurati un congruo numero e lI
abbiamo testati tutti, riportando nelle Tabelle N.1-
2-3-4 la loro trequerwe di accordo ed il valore di
Melone ottenuto.

Ad esempio, se. utilizzate un quarzo da 14 MH:
ene corrisponde a 14.000.000 Hz, consultando la



unum

Flg.5 Premendo In manopo-
ll dei commutatore S1 In
modo che sl pollzlonl ver-
so I'lnierno, II circuito risul-
u predispone por mimm-
n In Risonanza PARALLE-
LA dl un Quarzo.

FlgA Elenoocompommi

R1 = 1.000 ohm
82 = 220.000 ohm
C1 = 100.000 pF cammino
C2 = 18 pF ceramico
DGI = diodo germonio M111
XTAI. = quam da mm
S1 n deviatore a slim

unu"

FigJ Agende sulla mano- i
pois del commutatore S1 In
modo che sl posizioni ver-
so I'estemo. ii circuito ri~
sulla predispoflo per mllu-
rare la Risonanza SERIE dl
un Quarzo.

Flg.6 Elenco component!

l'42 220.000 ohm
83 = 220 ohm
C1 = 100.000 pF oernmioo
DG1 z diodo germania M111
x'rAL = qua-zo da mn
S1 = dovimon n lima



Tabella N.1 saprete che la sue rleonann paral-
lela si ottiene sul valore di:

14.005.100 Hz

e che il tester uscita indicherà un valore di tensio-
ne di circa 11 Volt.
Sempre dalla Tabella N.1 riceverete che le sue rl-
aonanza eerle si ottiene sul valore di:

13.990.900 HZ

e che il tester collegato alla sua uscita indicherà
un valore di tensione di circa 1,2 Volt.

Cum OVEH'I'ONE In 8° ARIONIOA

Chi ha letto il nostro volume Nuova Elettronica
HANDBOOK a pag.465, sa già che tutti i quarzi
che presentano stamoigliata sul oorpo una irequen-
ze comprese tra i 21 MHz e i 70 MHz sono degli
oveflone in 3' armonica.

Vale e dire che se abhiamo un quarzo sul cul oor-
po e stampato ii valore 27.120 Kllz, la sue fra-
quenza londamentala risulterà pari a 1ß, quindi:

27.120 : 8 = 9.040 KHl e pari a 9.040.000 HZ

Utilizzando questo quarzo ever-tone si ottengono
4 divaraa frequenze di accordo:

1' ~ la frequenze della risonanza parallele sul va-
lore della fondamentale di 9.040.000 Hz;

2° - le irequenza della risonanza serie sul valore
della fondamentale di 9.040.000 Hz;

3' ~ la frequenza deila risonanza parallela sul va-
lore flvortone di 27.120.000 Hz;

4' - la frequenza della riaonanza aerie sul valore
overtone di 27.120.000 Hz.

Per potervi indicare su quale frequenza si sinto-
nizza un quarzo in 3° armonica facendolo lavore-
re sulla sua riaonenza parallela oppure sulla rlao-
rienza serie della sua lrequenza londementala
pan' a 1/3 di quella stampigliata sul suo corpo. cl
siamo procurati un certo numero di quarzi e owia-
mente Ii abbiamo tutti testati.

Prendendo un quarzo de 27.120 KH: corrispon-
denti a 27.120.000 Hz e sapendo che questo e un
overtone in 3' armonica, la sue frequenza lon-
darnentaie risulterà di:

27.120.000 ¦ 3 = 9.040.000 Hz

Facendo lavorare Ii quarzo sulla riaonanza paral-
lela della sua lnquenza fondamentale questo si
sintonizzerà, come indieelo nella Tabella N.2, sui:

9.044.100 HZ

e iI tester collegato alla sue uscita indicherà un va~
lore di tensione di circa 14 Volt.

Facendo lavorare lo stesso quarzo sulla ritenen-
xa serie della sua fondamentale questo si sinto-
nizzerà sulla lrequenza di:

9.039.900 Hz

Figl PernoaroafalivaloredllnquanudalleneonanzaserieehrelleladlunOuar-aooo-
con-deporre dl uno atabillealmoGeneratoreVHF provvisto di una sintonia line In grido
dlpohrvlhuhheqmgemntaancludlpoohllhrtzmqmatalunzlmupwmlr
“unum BFVHF Siglato LX.1045prIaerttltolulleriviIfll "226.



Tabella N.1 Ouarzi in Fondamentale

m?
4,09 MHZ

ireq. risonanza
PARALLELA a VOLT

4.096.900 Hz Voli 12

mm Ik VOI! 12

8,86 MHZ 8.966.900 Hz Voll 18

9 Ill'k DMJM l'lx Vol 10

10 MHz 10.000.600 Hz Volt 15

1m “il 1mHI Volt 10

13,075 MHz 13.875.100 Hz Volt 12

14 IH! 14-M1II) HI Vfll 11

ireq. rlsonanza
SERIE e VOLT

4.009.020 Hz v°|10,9

5.000.400 uz von 0,0
0.003.500 Hz ven 1,1
0.000.300 ir: von 0,6
0.001.100 H1 von 1,0

12.25.1100 m von 1.2
10.000.000 Hz von 1,1
1mlh Voll1,2

Neu: come potere noia/e, íl valore della frequenza risonanza parallela risulta sempre leg-
germente maggiore rispetto quanlo stampiglialo sul corpo del quarzo. mentre il valore del-
la risonanza serie risulta sempre leggermente minore a quanto stampiglialo sul corpo. II
valore di tensione della risonanza parallela puó superare in ceni quarzi anche gli 11-12
Volt. menlre nella risonanu urla difficilmente supera gli 1,5 Voir.

e il tester collegato alla sua uscira indicherà un va-
lore di tensione di circa 1,2 Voir.

Come noterele, la risonanza seria si accorda sem-
pre su una frequenza mlnore rispetto a quella del-
la risonanza parallela e diversa risul1erà pure la
tenalone che Ieggeremo sul (eater.
Lo stesso dicasi anche se controlleremo la sua ire-
quenza overtone in 3° armonica.

Sapendo che la frequenza overlone corrisponde
a 27.120.000 Hz. se facciamo lavorare questo
quarzo sulla sua rlaonanza parallela, si sintoniz-
zerà sulla frequenza dl:

27.120.600 H2

ed il tutor collegato alla sua uscila indicherà un
valore di lensione di 3,0 Volt.

Se passiamo alla sua rleonanza serie, questo
quarzo si sinionizzerà su una frequenza minore
che risulta all'incirce di:

27.119.500 HZ

e il inter oollegalo alla sua uscita lndioherà un va-
lore di tensione di 1,2 Voli.

Anche in questo caso si noterà che la unalona
dalla risonanza parallela dalla sua 3' armonlca
risulta magglore, inlatri abbiamo 3,0 Volt contro gli
1,2 Volt.

Nella Tabella N.2 abbiamo riportato le frequenze
di accordo di quarzi ovenene in 3' armonlca e i
valori di lenslone rilevati sulla loro uscita.

OUARZOVEHTONEIIIS'ARIIONOA

Tulli i quarzi sul cui corpo sono slampigliale ire-
quenze comprese tra gli BD MHz e i 100 MH: se
no degli ovartone in 5' arrnonlca.

Vale a dire che se prendiamo un quarzo contras-
segnato dal valore di 96,125 MHz, la sua frequen-
za londamentale risulterà pari a 15, cioè:

96,125 : 5 = 19,225 MHZ pari a 19.225.000 HZ

Anche nel caso dei quarzi overrone in 5' armoni-
ca avremo sempre 4 dlverae lrequenze:

1' - la lrequenza della risonanza parallela sul va-
lore delle fondamentale di 19.”51100 Hz:



Tabella N.2 Ouarzi in 3° Armonica

uenza Iraq. risonanza
QUARZO PARALLELA e VOLT

26.670 KHz 26.667.400 Hz Vol! 4,0
0.890.000 HZ 8.809.600 Hz V0l14,0

21.120 KH: 21.120.600 HZ Vol! 3.0
1040.1!!! Hz 0.044.111! Hz Volt 14

34.555 KH: 34.556.600 Hz Vol! 3
11.510.333 H2 11.519.100 HZ V0|114

40 IH: 40.001.100 Hz Volt 1.2
18307810 1h 11301110 Hz V01! 11

lreq. risonanza
SERIE e VOLT

26.666.200 Hz VOI( 1,2
0.065.900 Hz Vol10,0

21.110.51!) Hz V01! 1,2
0039.”0 I'k 1101112

:44.555.400 Hz von 1,2
11.514.200 Hz von 1,1
80.”.500 HZ Volt 1,2
13mm "I V011 1,1

'40h- nella prima riga abbiamo riportato Il valore della frequenza ovortona che risulta
stampigliata sul corpo del quaizo, mentre nella seconda riga abbiamo riportato il valore
della traquenza fondamentale che è quella dell'overtone dlvlla :3.

Nella colonna froq. risonanza parallela abhiamo indicato su quale frequenza si accorda
il quarzo e sulla destra il valore di tensione che rileveremo ai suoi capi, mentre nella oo-
lonna tuo. risonanza serie abbiamo indicato su quale frequenza si accorda il medesimo
quarzo e sulla destra il valore di tensione che rileveremo ai suoi capi.

2' - la lrequenza della risonanza seria sul valore
della tondamentale di 19.225.000 Hz;

3' - la lrequenza della rleonanza parallelal sul va-
lore dell'overtone di 96.125.000 Hz;

4' - la lrequenza della risonanza aerle sul valore
dell'ovenone di 96.125.000 Hz.

Anche di questi quarzi in 5' armonloe ne abbiamo
testati diversi, per potervi indicare su quale fre-
quenza si sintonizzano nella rlaonanza parallela
e serie della loro frequenza londamentale o over-
hm.

Un quarzo da 06.125 MHz corrispondenti a
06.125.000 Hz, essendo un overtone in 5' armo-
nica avra una frequenza Iondamentale pari a:

06.125.000 :5 :19.225.000 Hz

Facendo lavorare il quarzo sulla sua rllonanza pa-
rallela questo si sintonizzerà, come evidenziato
nella Tabella N.3, sulla lrequenza dl:

19.200.100 Hz

e il mr collegato alla sua usclm lndlcherà un va-
lore di tensione di 8 Volt circa.

Facendo lavorare lo stesso quarzo sulla sua rleo(
nanza aerle questo sl intonizzerà sul:

19.202.300 H2

e il mer collegato alla sua uscita lndìcherà un va-
lore dl tensione di circa 1,2 Volt.

Come noterete. la frequenza della risonanza le-
rle si accorda sempre su un valore mlnore rispet-
to a quello della risonanza parallela.

Lo stesso dicasi anche se conlrolleremo la sua fre-
quenza ovenone in 5' armonica che sappiamo
corrispondere a 96,125 MHz pari 96.125.000 Hz.

Facendo lavorare questo quarzo sulla sua risonan-
za parallela (vedi Tabella N.3), sl sintonizzerà sul-
la lrequenza di:

96.197.300 Hz

e il tutor collegato alla sua uscita indicherà un



valore di tensione di soli 0,2 Volt.-

Se facciamo lavorare questo stesso quarzo sulla
sua irequenza di risonanza eerle, si sintonizzerå
su una frequenza minore, cioe di:

96.100.600 Hz

e iI teater collegato alla sua uscita indicherà un va-
lore di tensione di circa 0,0 Volt.

Come potete notarel tutti i querzi in 5° ermonloa
lomiscono nella risonanza parallele della loro fre-
quenza overtone una tensione che difficilmente
supera gli 0,2 Volt, mentre nella risonanza serie
questa tensione può raggiungere anche gli 0,6-0,7
Volt.

Notevoimente diversi risultano i valori di tensione
che rileveremo sulla loro frequenza fondamentale
che. in pratica, corrisponde ai valore stampigliato

Tabella N.3 Ouarzi in 5° Armonica

sul oorpo del quarzo divieo x5.

Facendo lavorare il quarzo sulla risonanza peral-
Ieie della sua frequenza tondementelo si aooor-
derà sui 19.209.100 Hz ed ii tester collegato alla
sua uscita indicherà una tensione che potrà rag-
giungere e superare anche gli 0 Volt.

Passando alla sua risonanza serie, lo stesso quar-
zo si aooorderà sui 19.202.300 Hz e sul teeter leg-
geremo un valore di tensione di circa 1,2 volt.
Quindi possiamo affermare che tutti i quarzi 0-
vertone sia in 3°- 5°- 7'errnonlca forniscono u-
na tensione maggiore nella risonanza paralle-
ie rispetto a quella della loro frequenze tonde-
mentale.

Neila Tabelle N.3 abbiamo elencato le frequenze
di accordo di diversi quarzi overtone in 5' armo-
nloe con i relativi valori di tensione che abbiamo
rilevato sulla loro uscita.

frequenza lreq. risonanza lroq. risonanza
E ouAnzo PAnALLELA e voL'r seme e vour

06 "Hz 00.040.400 Hz Volt 0,2 00.050.400 Hz Volt 0,0
17,2 lllh 17.102.5«1 Hz Volt 0,0 17.172.500 Hz Volt”

06,5 MHz 06.500.700 Hz Volt 0,2 06.490.500 Hz Volt 0,0
17,3 MHZ 17.200.000 Hz Volt 12 17.201.200 Hz Volt 0,6

07,025 Ill'lz 07.025.011) Hz Volt 0,2 07.021.300 Hz Volt 1,0
17,55 Il 17.522.210 Hz Volt 0,0 17.017.000 Hz Volt 1,2

04 MHz 94.021.300 Hz Volt 0,2 94.027.200 Hz Volt 0,6
10,0 MHz 18.777.200 Hz Volt 10 10.766.100 Hz Volt 0,6

“,125 IH: 00.107.000 Hz Volt 0,2 00.100.000 Hz Volt 0,0
10m ll'll 10.210.1lllllz V0ltl,0 “mlt Vofi 1,2

Nfltl: nella prima rlge abbiamo riportato il valore della frequenza ovenone che risulta
slampiglíata sul corpo del quarzo, mentre nella eeoonde rlge abbiamo riportato il valore
della frequenze fondamentale che è quella dell 'overtone dlvlse x5.

Nella colonna lreq. risonanza parallele abbiamo indicato su quale frequenze si accorda
il quarzo e sulla destra il valore di tensione che rilevaremo ai suoi capi, mentre nella oo~
ionna treq. risonanza serie abbiamo indicato su quale trequenze si accorda il medesimo
quarzo e sulla destra il valore di tenslono che rileveremo ai suoi capi.



múißflfinendindld

Per quanto riguarda i quarzi overtonc da 145 MHz
che i nostri lettori ci hanno inviato ritenendoll dilet-
toel, dobbiamo invece aitennare che risultano fut-
tl efficienti.
inizialmente anche noi non riuscivamo a farli oscil-
lare me, dopo aver collegato il circuito di lig.9 al
nostro Generatore DDS LX.1645 (vedi fig.10), ab~
biamo individuato la frequenza fondamenhle sul›
la quale si aooordavano.
Infatti. poiche questi quarzi da 145 MHz non rientra-
noneliaseriedeiquarzletandard,enecessariodi-
viderelafraquenzariponansullorooorpolfl
e m.
Quindi questi quarzi da 145 MHz potrebbero oscil-
lare su queste 3 frequenza fondamentali:

145 :I = 18,125 Mik
145 : = 12,083 MHZ
145 : 24 = 6,041 MHZ

Teeiati tutti questi quarzl da 145 ll dividendo
ia frequenza riponaia sul loro corpo xl, xfl, :24,
siamo riusciti a scoprire il valore della loro trequart-
za di rieonanza parallela e risonanza eerie.

Nella Tabella N.4 abbiamo indicato le frequenze
fondamentali dei quarzi da "5 MHz che siamo
riusciti a reperire in commercio.

Nelle figg.4~6 abbiamo riprodotto gli schemi elettri-
ci di collegamento di un quarzo per poterne misu-
rare la risonanza aerle o parallela.
Guardando questi schemi elettrici tutto sembrereb-
be semplice, ma per eseguire queste miaure oc-
cone dispone di:

- un preciso Generatore BF-VHF provvisto dl una
aimonla micrometrica in grado di variare la sue
trequenza in +1- di poche decine di Hertz;

- un preciso Frequenzimetro digitale in grado di
valutare variazioni anche di pochi Hertz.

Si tratta di due strumenti professionali decisamen-
te molto coatoei, che difficilmente un hobbista po-
tra acquistare.
Per ovviare al problema basta realizzare ii Gene-
rotore DDS presentato nella rivista Nm con la
sigla Lx.1u5 (vedi riga).

Per gli hobbistl e gli studenti di elettronica che vor-
rebbero verificare sia il valore di lrequenu della
rieonar- eeria che parallela di un quarzo, ab-
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biamo realizzato un eelnplice kit che si e dimo-
strato aii'atto pmtico molto valido.

Come visibile negli schemi elettrici delle figg.5-7 ba-
sta un solo commutatore a alitta (ved Sf) per et-
iettuare questa commutazione.

REALIZZAMNE mm

VI consigliamo di iniziare il montaggio del circuito
stampato siglato LX.1712 visibile in fig.9, applican-
do come primo componente iI commutatore a slitta
51 e di proseguire inserendo le resistenze Fl1-R2-
R3, i due condensatori ceramici 61-02, ed il diodo
al germanio D61, rivolgendo verso destra il iato del
corpo contornato da una tescle nera, e da uitìmoi
6 terminali capifilo che alcuni chiamano “chiodini

Ai due terminali posti a sinistra collegate la estre
miià del cavo coaeaiale che vi lomiremo già com-
pleto di BNC e che andrà poi innestato nel boo-
chettone VHF del Generatore DDS (vedi 69.10).
La calza di eehermo di questo cavetto coassiale
andrà saldata sul terminale posto in basso.

Ai due terminali di destra collegate Invece i due fi-
li, complen' di un coccodrillo, che vi serviranno per
plnzarli sui puntall del tester.
Ai due terminali presenti in alto collegate altri due
fili completi di coccodrillo, utili per pinzare í tenni-
nali dei quarzl da testare.
Questi due spezzoni di filo non dovranno risultare
più lunghi di 8 cm.

Consigliamo di non racchiudere questo montag-
gio in un contenitore metallico. perche ie imman-
cablli capacita parassita potrebbero modificare la
frequenza di risonanza, quindi meglio lasciare il
montaggio “svestito” appoggiandoio eventualmen-
te su un tavolo di legno.

'miTES'l'lflEtltm ì

Prima di testare un quarzo vi suggeriamo di oon-
trollare sempre il valore della frequenza stampata
sul suo corpo, perche in funzione di tale valore sa-
prete se questo e un quarzo in iondamentale op-
pure un overtone in 3° o 5° annonlca.

Per testare un quarzo conviene sempre ricercare
subito il valore di lrequenu della sua riaonann
parallela, perche le sue ampie variazioni di tensio-
ne che` partendo da un rnlnlmo di 10 Volt posso-
no raggiungere un maealmo di 16 Volt, permette-
ranno di valutare con più precisione il valore della
sua frequenza di accordo.

Dopo ever trovato il valore di frequenza della sua
risonanza parallela sara molto più facile trovare



Tabella N.4 Ouarzi da 145 MHz non standard

huquenze rlponate
h ouAnze

145.000 (FT 2F Tenkc)
T 145.025 (lc 2P)
145.050 (KP202 Teflko)
145.050 (1000 P -T)
1' 145.015 (F125
T 145.015 (KP 202 IAJ)
145.100 (1000 IT)
145.125 (lc-2P Tenko)
T 145.150 (KP202 Tm)
145.175 (IC-2F Tenko)
145.200 (1oooP n
T 145.225 (FD-210 IAJ)
145.525 (KF-202 Tenko)
T 145.550 (KF-202 IAJ)
145.515 (FD 210 Tanko)
1' 145.525 (1621 xT)
n 145.550 (FT-2F W)
14.650 (1020 Tenko)
145.050 (FT-2F Tenko)
T 145.515 (lc: 20 x)
"5.7101 (IC 2P R MMIBI)
T 145.725 (1021 XT)
145.750 (mulli B Tanko)
T 145.150 (KP.202 IAJ)
145.115 (1000. P.| R)
T 145.500 (lc.21 uu)
145.00 (TO-21)
145.025 (KP 202 Tanko)

freq. risonanza
PARALLELA e VOLT

6.042.000 Hz V011 10
18.127.300 H: V011 9,0
12.000.100 Hz V011 10
12.000.200 Hz V011 10
0.046.200 Hz V011 15

12.091.100 H1 V011 15
12m Hz V011 10
10.130.000 Hz V01112
12.007.400 Hz V011 15
10.259.700 Hz V011 4,0
12.170.600 Hz V011 5,0
12.104.400 Hz V011 12
12.120.500 Hz V01115
12.130.500 Hz V011 12
12.133.200 Hz V01112
10.201.200 H2 V011 0,0
17.356.500 Hz V011 12
10.204.500 Hz V011 0,0
0.070.100 Hz V011 10

10.206.400 Hz V011 0,0
14.85.01!) Hz V011 10
10.213.600 HZ V011 12
12.140.200 Hz V011 15
12.147.200 Hz V011 15
14.0".400 Hz V011 12
10.203.000 Hz Voli 4,0
0.016.810 l'lz V011 20

12.153.700 HZ V011 12

L.
lreq. risonanza
SEME a VOLT

6.040.400 Hz
10.115.000 H1
12.ß4.100 Hz
12.001.300 Hz
0.040.000 111

12.005.300 Hz
12mm 1h
10.120.900 Hz
12.001.400 112
10.250.400 Hz
12.113.111) 111
12.090.000 Hz
111m Hz
12.124.500 Hz
12.120.700 l'12
10.109.200 HZ
17.346.500 Hz
10.193.500 Hz
fimåw Hz

10.195.100 Hz
14.072.500 HI
10.201.400 Hz
12.142.0W l'12
12.141.500 H2
14.”1.m HZ
10.212.500 Hz
0.073” 112

12.147.600 Hz

V011 0,6
V011 0,7
V011 0,6
V011 0,7
Volt 0,0
V011 0,7
Voi! 0,6
V011 0,7
vm 0,1
V011 0,6
V011 0,0
V011 0,6
V011 0,7
V011 0,6
Volt 0,0
Vol1 0,7
V011 0,7
Vol( 0,7
V011 0,6
V011 0,7
V011 0,1
V011 0,7
V011 0,7
V011 0,6
V011 0,0
V011 0,7
Vol! 0,0
V011 0,6

nella prima colonna abbiam riportato il valore della frequenza overione siampi-
gliala sul corpo del quarzo, mentre tra parentesi abbiamo insen'io le diciiure posie dopo
íl valore della frequenza.
Ouesle dlciiure vi permetteranno di stabilire se dovrete dividere la frequenn riporraia sul
corpo :8 x12 :24 in modo da oitenere il valore della frequenza fondamentale.

Nella colonna Iraq. risonanza parallela abbiamo n'poriaio il valore della frequenza di ao-
oordo dalla sua fondamentale e il valore di ienaione che potremo rilevare.
Nel/a colonna freq. rieonann serie abbiamo riportato il valore della frequenza di aooor-
do della sua fondamentale e il valere di tensione che poiremo rilevare.

Come noterete, la frequenza risonanza parallela n'sulia sempre maggiore rispeito alla
frequenza risonanza serie e io stesso dicasi per i valori delle loro ieneionl.
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ìl valore di irequenu della sua risonanza Ieri..
perche questo risulta sempre minore, quindi ba-
sterà premere il tasto - posto sul pannello del G*
neratore DDS lino ad ind* iduano.
Consultando le Tdielle N.1-2-3-4 noterete che il va-
lore di questa tensione dilfioilmeme supererà gli 1,5 V.

“SUBARE lemPARALLB-A
del! irequeitfl FONDAMENTALE

Nel kit LX.1712 che acquisterete abbiamo inserito
in omaggio ben 5 quant con frequenze diverse.

Per iniziare potete utilizzare un quarzo qualsiasi,
ma poiché nel kit, tra gli altri, ne abbiamo Inserito
uno da 21.120 KHz che corrispondono a
21.120.000 Hz. per ìl nostre esempio prenderemo
ln considerazione tale valore.

Risultando questo quarzo un ovartona in 3° anno-
nioa (vedi Tabelle N.2), la sua Irequenn fonda-
mentale risulterà dl:

21.120.000 : 3 = 9.040.000 HZ

Dopo aver collegato il connettore BNC alla presa
d'uscita VHF del Generatore DDS (vedi 09.10) po-
tete procedere come segue:

- collegate i coccodrilli dell'LX.111 2 ai terminali del
quarzo e poi premete il pulsante S1 (vedl fig.11).
in modo da predispone il kit per la misura di Ire-
quenza della sua risonanza parallela;

- collegate ai fili indicati “ai tester" i puntati di un
qualsiasi tester analogico che oommuterete sulla
portata dei :i Volt CC londo scala;

- accendete il Generatore DDS quindi, sapendo
che la trequenza fondamentale del quarzo pre~
soelto risulta di 9.040.000 Hz, digitate sulla tastie-
ra questo numero (vedi iig.13);

- se vi sbagliate a digitarIo, spegnete il Generato-
re DDS e riaooendetelo e quindi digitate il numero
00rl'ettø;

- di seguito premete il tasto tt e sulla destra di Hz
vedrete apparire il simbolo di conferma › (vedi
fig.14), intine vedrete ecoendersi il diodo led posto
sopra al BNC dell'usoita VHF ad indicare che e da
questa uscita che esce la frequenza che è stata
digitata sulla tastiera.

Hot: se non premerete il tasto it, dal BNC VHF
non uscire nessuna frequenza.

-orapremetelltasto'cherisultapostoinbasso
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a sinistra sulla tastiera e subito vedrete apparire
sotto Il primo 0 a destra il segno - (vedi tig.15), ma
poiche inizialmente conviene variare le migliaia dl
Hz premete il tasto " tino a portare Il segno - sot-
to il quarto 0 (vedi tig.16);

- a questo punto potete premere il tasto + e vedre-
te la lrequenza aumentare di 1.000 Hz, quindi ve-
drete 9.041.000 - 9.042.000 - 9.044.000, ecc., e più
aumenterà il valore della frequenza più la lancetta
del tester devierà sul tondo scala, quindi sarete
costretti a commutare ta portata portandolo dai 3
Volt iniziali ai 10 o 30 Volt;

- per ottenere una maggiore precisione ora cort-
viene variare le sole centinaia di Hz, ma poichè
non è possibile ritornare Indietro premete il tasto
' fino ad arrivare sull'ultima cifra di sinistra e pro~
seguendo vedrete il segno - rltomare sul primo 0
di destra (vedi 09.15), poi sul secondo 0, inline sul
terzo 0 (vedi iig.17);

- quando raggiungerete il valore della irequenza
risonanza parallela, cioe 9.044.100 Hz (vedi Ta-
bella N.2), otterrete in uscita un valore di tensio-
ne di circa 14 Volt;

- se premendo il tasto 4- supererete il valore di ire-
quenu relativo alla sua risonanza parallela. po-
trete ridiscendere premendo il tasto -.
Eseguendo questa operazione non dovrete mai te-
nere premuto per lungo tempo i tasti +l-, se non
volete che le frequenza vari molto velocemente;

- se nel premere il testo " ll segno - si sposterà
più del previsto verso sinistra, sapendo che non ri-
sulta possibile ritornare indietro dovrete premere
il tasto ' fino ad arrivare sull'ultima cifra di sinistra;
proseguendo vedrete il segno - ritornare sotto il
primo 0, poi sotto il uoondo 0, sotto il terze 0 eoc.

ISIIRAREDHSOHNIZAFAHAUEA
rhhtrequernaoVEH'l'OHE

Trovato il valore della frequenza tondamentale
del quarzo, ricercate ora il valore della sua trr
quenza overtone che risulta di 21.120.000 Hz:

- come riportato nella Tabella N.2, poiche ll valo-
re di tensione non supererà i :i Volt CC, commu-
tate il tester analogico sulla portata 3 Volt londo
scala;
- accendete il Generatore DOS, poi digitate sulla
tastiera ll valore della trequenza overtone one ri-
sulta di 21.120.000 Hz (vedi 09.18);
- completata questa operazione, premete Il tasto it
e ln tal modo vedrete apparire sulla destra del nu-
mero 21.120.000 Hz il simbolo › (veul mio).



TESTER

Fn Dopo aver inuriio nel circuito “Impl-
to LX.1712 I pochi component! rlchlutl, pur
mllurlre Il tunllone cho ll Quarzo Iornlri
sulla tua uscita poiete uillixzare un comune
Tutor analoglco oppure dlgiulu.

FnD AI iarmlnnli d'lngreuo dl questo circuito dmn-
h collegare, mmm un cavetto coassiale. ll ugual.
ch. Worm dilll boom!! VHF del M0 601W.-
inrø DDS llglllo LXJMS.
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Flg." Per rnleurere la frequenza dl Hiao-
nanza PARALLELA dl un Quarto dovete
premere la piccola manopola del commuta-
tore Si vlreo I'INTERNO.

FigJì Per a misurare la Irequenza di RI-
aonanza SERIE di un Ouarm dovete tirare
la piccola manopola del oommumere Si
WM l'ESTERNO.

- Ora premete il tasto ' e subito vedrete apparire
sotto lo 0 di destra il segno - (vedi 09.20); sapen-
do di dover variare le sole centinaia di Hz (vedi
Tabelle N.2), premete il tasto ' fino a portare il se-
gno - sotto il terzo 0 (vedi 09.21);

- a questo punto premete il tasto + e vedrete la ire-
quenza aumentare di 100 Hz, quindi sul display ap-
parirà 27.120.100 - 27.120.200, eee. (vedi fig.22).
quindi proseguiie lino a lar deviare lanoetta del h-
eter verso il suo tondo ecala;

- quando raggiungerete il valore della sua rleonan-
n parallela, cioè 27.120.600 Hz (vedi Tabella
N.2), il tester indicherà circa 3 Volt;

- annotate i valori della frequenza londamemala
e quella della frequenza overtone su un iogllo di
carta, perchè vi serviranno per trovare i valori di
Irequenza della rleonanze eerie.

.WWEIIHSONANZASEHE
dialrequanaFONDAlENTALE

lndividuato il valore di Irequenza della riaonanza
parallela, ore dovrete rioercare il valore delle riao-
nanza aerie.

Poichè sapete che il quarzo da 27.120.000 Hz e
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un overtone in 3' armonica, la sua irequenza Ion-
darnentale risulterà pari a:

9.040.000 Hz

Ora egite sul pulsante Si in modo che sl posizio-
nI verso l'esterno (vedi ilg.12), poiché in tal modo
predisporrete il circuito per la misura di frequen-
za della sua rleonanza serie, quindi procedete
come segue:

- accendete il Generatore DDS e sapendo che la
frequenza fondamentale della sua risonanza pa-
rallela e dl 9.040.000 Hz (vedi Tabella N.2), digl-
tate sulla taatlefa questo numero;

- collegate ai till l“ai tester' l puniell di un team a-
nalogico commutato sulla portate di 1 Volt CC ion-
cio scala;

- ora digitate il iaste lt e in tal mode vedrete appa-
rire sulia desire di Hz il simbolo di conienna › (ve-
di 09.24), quindi vedrete aocendersi il diodo led po-
sto sopra al BNC uscita VHF.
Fiibadiamo ancora una volta che se non premere-
le il tasto il, del Generatore DDS non uscirà alcu-
na frequenza;

- ore premete il tasto ' posto in basso a sinistra
della tastiera. in modo da iar apparire sotto il pri-
mo 0 a destra ll segno - (vedi ilg.25).



RISONANZA PARALLELA della
Frequenza FONDAMENTALE

Flg.1:l Poichè la lrequenza Fondamentale di
un quarzo da 27.120.000 Hz In ti' amlonloe
e dl 9.040.000 Hz, dovete dlgilare mie nume-
ro sulle tastiera.

Pig." Dopo aver imposlnto Il numero
9.040.000, premete il tuto I e subito vodre-
le apparire sulla destra dl Hz il almbolo dl
conlenna ›.

FnS Ora premete il tasto ' e cosi looendo
verrà sottolineato il primo 0 a doma ad ln-
dleure che, premendo ll tanto +, el modifi-
cherà la sola unilå degli Hz.

Flg.16 Come rlponeto nella Tabella N.2, pol-
chå dovrete variare le migliaia dl Hz¬ preme-
ùe ll lana ° lino a posizionare Il segno - soi-
ùo la quarta cllra.

Fig.17 Raggiunto il numero 9.044.000, per ol-
henore una maggior precisione è neoeeaario
variare le centinaia di Hz. lninll l'eealla ein-
lonla al olliene sul 9.044.100 Hz.

RISONANZA PARALLELA della
Frequenza OVERTONE

immmm

Flg.18 Poiché la frequenza Overlønl dl un
quarzo da 27.120.000 Hz ln 3' armonia o e-
sattamente questo valore, digitata sulla h-
etiera il numero 27.120.000.

` .`2?.121a.aøaHz›\
Flg.19 Dopo aver digitale ll numero, Preme-
te il melo I e aubilo vedreìe apparire sulla
destra dl Hz Il simbolo > che segnala che u-
lclri la frequenza richiesta.

Flg.20 Ora premete II testo ' e così fecondo
verrà sottolineato II primo 0 a desln ad ln-
dlcare che premendo Il manuel modifldloli
la sola unità degli H1.

`nmmw`
i e; E

Flg.21 Come visibile nella Tabella N.2, poi-
chè dovrete variare le sole centinaia di Hz.
prernele Il lam ' lino a poeizlonare Il sogno
- sono II terzo 0 a partire da destra.

nmmm"7.7 iI
Flg.22 Premendo il malo o quando raggiun-
qerete ll numero 27.120.600. il Teeßr indi-
chorì un valore di lenslone dl circo 3 Volt
(ml mau' ru).
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RISONANZA SERIE della
Frequenza FONDAMENTALE

Fig.23 Per trovare la frequenza della risonln-
SERIE dl un quarzo da 27.120.000 In 3' II-

monlce. dovete sempre digitare la lrequen-
za londamentale dl 9.040.000 Hz.

Fig.24 Digiuno || numero sto-10.000. pnmm
ll tasto I e vedrete apparire sulla deetn dl
Hz Il simbolo > che segnale che del BNC e-
sce questa lrequenza.

Flg.25 Ora premete lI tasto ' e cosi laeendo
verra sottolineato Il primo 0 e deetre ed ln-
dleere che, premendo ll tasto e, al modifi-
cherù la sola unità degli Hz.

Flg.26 Come riportato nella Tabella N.2, pol-
clie occorre variare le migliaia di Hz` preme-
te Il tasto ' lino a posizionare ll segno - sot-
to Ia quarta cifra.

FlISONANZA SERIE della
Frequenza OVERTONE

i-i
Fig.28 Poichè la lrequenza Overione di un
quem da 27.120.000 Hz ln 3' armonie. i l~
nettamente II valore riportato eul luo corpo,
digitate il numero 27.120.000

i :mmm Hp
Flg.29 Dopo aver digitato ll numero, preme-
te ll tasti: I e eublte vedrete apparire eulle
destra dl Hz il simbolo > che eonterme che
uscirà la lrequenza impostata.

_`\_W E,
Flgßl) Ora premete il tasto ' e, eoeì laeei'idoI
verrà sottolineato ll primo 0 a destra aid ln-
dlcere che premendo Il taeto- el modificherà
le sola unità degli HL

(il
2?.121a.@aaiiz› V

Flg.31 Poichè dovrete variare le centinaia dl
Hz, premete Il tanto ' lino a sottolineare ll ter-
zolle pol lltaetooon II eegno-pereeende-
re In lrequenza (vedi ligure successive).

Flg.27 Raggiunto il numero 9.044.000, per ot-
tenere una maggiore precisione dovrete ve-
rlue le centinaia dl Hz, Infatti l'eeetta elnto-
nie el ottiene lui 9.039.900 Hz.

i 2?.119 5m Hp i
Fig.32 Premendo Il meio - quando regglun-
gerete il numero 21.119.500, Il Tester vl |ndl<
cherà un valore di tensione di circa 1,2 volt
(vedi Tubeiia N.2).
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Poichè inizialmente dovrete variare le migliaia di
Hz, premete il testo ' lino a portare il segno - sot-
to Il quarto numero come visibile ln 09.26:

- poichè la frequenza della risonanza eerle risul-
ta sempre Interiore rispetto alla lrequenza della rl-
eonanza parallele, premete il tasto - In modo da
tar scendere ia irequenza di 1.000 Hz.
Quando raggiungerete il valore delle frequenza di
risonanza serie, cioe 0.000.000 Hz. la lancetta del
tester devierà su 1,0 Volt circa;

- per sintonizzarvi con maggiore precisione sulla
frequenza di rieonanza eorlo. vi conviene preme-
re il tasto ' lino a portare il segno - sotto il terzo 0
a partire da destra perche in questo modo variere<
te la lrequenza in d- di soli 100 Hz, quindi quan~
do raggiungerete il numero 0.039.000, il tester in-
dicherà un valore di tensione di circa i,2 Volt;

- se nei premere il tasto ' il segno - si sposterà
troppo a sinistra, poichè non risulta possibile ritor-
nare Indietro, dovrete continuare a premerlo flno
ad arrivare sull'uttima cifra posta a sinistra e pro-
seguire in modo da posizionare II segno - sotto Il
primo 0 a destra.

ISURAREHMANZASBIE
MMOVEH'TONE

lndividuato il valore dalla frequenze fondamenta-
le, potrete ricercare iI valore della sua Irequenze
MMG che risulta di 27.120.000 H1;

- come riportato nella Tabelle N.2. poiche il valo-
re di tensione non supererà gli 1,5 Volt CC, corn-
muiete il teeter analogico sulla portata 3 V0":

- acceso il Generatore DDS e sapendo che il va-
lore della frequenza overtono è di 27.120.000 Hz.
digitate sulla tuttora questo numero (vedi lig.28);

- completata questa operazione, premete il tasto ll
e vedrete apparire sulla destra di Hz il simbolo ›
(vedi iigze).
Ricordate che se non premete Il tasto li dal Gene-
ratore DDS non uscirà alcuna lrequenza;

- ora premete il tasto ° posto in basso a sinistra
sulla tastiera e subito vedrete apparire sotto il pri-
mo 0 del numero il segno - (vedi 09.30).
Dovendo variare le sole centinaio di Hz (vedi Te-
belta N.2), premete il tasto ° lino a portare li segno
- sotto il terzo 0 (vedi fig.31);

- a questo punto premete il tasto - e vedrete ia
frequenza diminuire di 100 Hz, quindi sul display

vedrete 27.110.000 - 27.110.000, ecc., e proseguL
te fino e tar deviare lancetta del teeter verso il suo
massimo;

- quando raggiungerete il valore di frequenze del-
la rieonam eerie, cioe 27.110.500 Hz (vedi Tl-
belll N.2), Il tester lndictiera un valore dl tenete-
ne dl circa 1,2 Volt.

pummm ' " _! *f *al
Nel nostro esempio vi abbiamo spiegato come tro-
vare la frequenza di Rieonanu Serle e Parallell
di un quarzo da 27.120.000 Hz che e un overtone
in 3' armonica, ma la stessa procedura dovrete u-
tilizzarie anche per l querzi in fondamentale in 5'-
1' ennonlca.

Sapendo che molti lettori potrebbero avere difficolta
a reperire nella proprie citta dei querzl in tonde-
montaie o degli overtone in 3'-5'-1' armonica e
che, se anche vi riuscissero, dovrebbero pagani ei-
tre eeorbltontl, abbiamo pensato di inserire in que-
sto kit In omaggio ben 5 querzi con varie trequen-
ze fra cui uno o due quarzl da 145 ll.

Oltre ai quarzi troverete, sempre In omaggio, la ri-
vista N.226 nella quale è pubblicato I'artlcolo del Ge-
neratore BF-VHF DDS (Direct - Digital - Synthe-
sizer), in grado di generare una gamma di frequen-
ze che partendo da 1 Hz raggiungerà 120 MHz.

Chl ha gia realizzato tale progetto, si sara reso con-
to che questo Generatore BF-VHF e uno stmrnen-
to proteeeionaie che può essere utilizzato per ot-
tenere delle trequenze campione dl assoluta pre-
cisione. degii ecoltatori VHF, dei mixer. ecc

mom , .and
Costo di tutti i componenti necessari per realiz-
zare questo kit siglato LX.1712 riprodotto In
flg.10, compresi circuito stampato, deviatore a
slitta S1, uno spezzone di cavo coassiale com-
pleto di connettore BNC, lilo + coccodrilli per i
collegamenti esterni Euro 0,00

Costo del solo stampato LX.1712 Euro 0.00

Ida: insieme al kit forniamo In omaggio 5 quam
sulrequerwedr'verseedanchelafivismNm.
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RICEVITÖRE FM per la
Con soli 3 integrati potrete realizzare questo semplice ricevitore FM ln
grado di captare tutte le emittenti che trasmettono in Modulazione di
Frequenza sulla banda degli 87.5 - 108 MHz e grande sarà la vostra sod-
disfazione nell`ascoltare il suono proveniente dall'altoparlante di que-
sto apparecchio costruito interamente con le vostre mani.

Leggendo ii titolo avrete già intuito che oggi voglia-
mo presentarvi un ricevitore FM per la gamma de-
gli 88-106 MHz e iorse ciò vi farà sorridere perchè
soltanto pochi giorni la avete incontrato dei vu-
cumprà che vendevano dei ricevitori made in
Taiwan a delle citre veramente irrisorie.

Punroppo si se che i paesi orientali costituiscono un
enomie bacino di manodopera a basso prezzo e di
grandi risorse naturali grazie alle quali riescono a
produrre a costi decisamente interiori una infinità di
prodotti richiestissimi dal memto occidentale. cel-
lulari di ultima generazione. televisori LOD. ecc.

Alla luce di ciò. la nostra proposta di montare un
ricevitore FM potrebbe sembrare anacronistioa, da-
to che anche questo tipo di apparecchio si può tro-
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vare già lunzionante ad un prezzo lrrisorio e, a di-
re la verita. questo era II parere più diffuso anche
tra l tecnici del nostro stalt

Questo almeno iino al giorno in cui, parlando con
Il Preside di un Istituto Tecnico, questi ci ha lat-
to presente I'esigenza di propone ai propri studen-
ti oltre allo studio teorico dell'elettronica anche la
realizzazione pratica di montaggi via via più com~
plessi per testare la loro abilità manuale.

lnlatti. i due ambiti. quello dell'apprendimento teo-
rico e quello dell'apprendímento pratico, sono stret-
tamente oonnessi e per lonnare dei buoni tecnici
non si può prescindere né dall'uno né dall'altro.

Sarebbe un po' come pretendere di insegnare ad
un bambino ad andare in bicicletta limitandosi a



spiegare come iare, senza lario montare in sella e
farlo impratichire gradatamente

Poiché la nostra Rivista da sempre è attenta a que-
sti due fondamentali aspetti deil'elettronica, molti
Professori ne consigliano la lettura ai propri stu-
denti, lettura cui deve lare necessariamente segui-
to la realizzazione pratica dei progetti presentati.

Nei caso specifico di questo ricevitore FM. pre-
sentiamo il progetto privo di mobile per agevolare
la valutazione del montaggio da parte delle oom-
missioni esaminatrici in sede di esame.

Fig.1 Molti Profeelofi di Istituti Yecnlcl cl chiedono novenh dl presentare del
ti didattici per consentire nl propri studenti di tere pratica. Non cl etuplremrno qu ndl
di vedere Ii progetto del ricevitore FM che qui preeentieme, esposto sul banchi del lo-
ro Ietituto Il fine di iure apprezzare el genitori Il risuiilto pratico del loro eiudl.

WELETTHIOO

Come è possibile vedere in iig.6 questo ricevito-
re, progettato per captare tutte le irequenze FM
comprese tra 07,5-108 MHz. utilizza solo 3 Inte-
gutl.

Il primo Integrato siglato ici è un NE.615 della Phi-
lips e, come abbiamo evidenziato in iig2, al suo
interno risultano presenti:

- uno stadio Ampllilcllore RF
- uno stadio Oscilletore
- un Mlxer bilanciato
- uno stadio Amplilicetore MF
- uno stadio Limiter + demoduiatore

per il segnale FM

ll secondo integrato ICZ è un comune Stabilim-
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Figi' All'lntemo dell'integrato NE.615 utilizzato ln quello ricevitore FM e presento u-
no audio Mixer che, mlsoellndo ll segnale RF applicato sul pledlnl 1-2 con quello ge-
nerato dallo mdlo Oscilletore (vedi piedini 3-4). ne ricava una tem freq
nizate eul 10,7 MHz. Questo segnale viene lppllcate tramite I llltri FC1›FCZ ad urto
stadio amplificatore dl MF e ed urto stadlo llier per essere demodulato.

ueriu llnlø-

tore di tensione tlpo 78L05 (vedi "9.8), che prov-
vede a fornire in uscita una tensione stabilizzata di
5 Volt che vlene utilizzata per alimentare l'integra-
lo NE.615.

li terzo Integrato IC! e invece un Amplificatore fi-
nale di BF tipo TDAJtßìlB in grado lomire in u-
scite una potenza di l Watt (vedi tig.3).

Ritornando al nostro schema elettrico dl fig.6. Ini-
ziamo ool dire che il segnale RF captato dall'ln-
terme viene applicato sul circuito d'ingresso pu-
la banda composto da 61472-JAF1.

Qualcuno forse troverà “anomali” questi due eon-
densatori (21-62 posti in parallelo alla impedenza
JAFi, ma cosi non è. intatti questi due condensaA
tori pennettcno di adattare l'impedenza della no-
stra antenna a stilo con il circuito d'ingresso.

Diversamente, per ottenere questo necessario adat-
tamento d'impedenza occorrerebbe utilizzare una irn~
pedenza JAF1 provvista di una presa posta vicino
al suo lato rreddo. cioè verso K3, ma poiche una
simile impedenza provvista di questa presa non esi-
ste, questo partiture capacltivo composto dal due
condensatori C1-C2 di diversa capacità (vedi 69.5)
permette di risolvere egregiamente il problema.

Il segnale RF presente ai capi della impedenza
JAFi viene applicato sui piedini 1-2 di Ici per es-
sere amplificato. poi intemernente viene applicato

v- unu
-run u

un lo
nun unu
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Flgj Schemi interno dell'lniegrato Ici uti-
lizzato ln questo ricevitore come stadio fl-
Mle dl BF. Per variare la potenza :onere
basta modlllcare il valore della resistenza
ohmlea posta sul piedino 4. In altoI le con-
neulonl dell'integmo vinte da :apra een
la sul tacca I U rivolta vene l'elto.



allo stadio Mixer (vedi fig.2) che provvederà a ml-
scelario con ll segnale RF generato dallo stadio ln-
lemo dell'Oscilletore (vedi piedini 3-4).

Dalla miscelazione di questi due segnali RF uscirà
dal piedino 20 di IC1 una terza frequenze che ri-
sulterà di 10,7 MHz. cioè pari al valore del tlltro
oeremloo siglato FC1.

lnlatti la bobina L1 collegata al piedino 4 di IC1 del-
lo stadio Oscilletore viene sintoniuala sulla tre-
quenza da generare dal diodo varicap DV1›

Variando la sua tensione di polarizzazione tramite
il potenziometro R3 si ottiene quanto segue.

Quando il diodo varioap non risulta polarizzato da
nessuna tensione, la bobina L1 oscilla sulla lre-
quenza di 98,2 MHz, quindi il ricevitore capta il se-
gnale della emittente FM che risulta sintonizzata
sulla frequenza di:

98,2 - 10,1 = 87,5 MHZ

Quando il diodo verlcap viene polarizzato da una
tensione di 5 Volt positiva, la bobina L1 oscilla sul-
la frequenza di 118,7 MHz e quindi il ricevitore cap-
ta il segnale della emittente FM che risulta sinto-
nizzata sulla trequenza di:

118,7 - 10,7 = 108 MHZ

Qulndl ruotando II cursore del potenziometro R3
verso messe ci sintonizzeremo sugll 81,5 MHz,
mentre molandolo verso i 5 Volt poeltlvl cl slnto~
nizzeremo sui 108 MHz.

La lrequenza dei 10,7 MHz che esce dal piedino
20 di IC1 viene applicata. tramite il condensatore
siglato 04. sull'ingresso del filtro ceramico F61,
quindi prelevata sulla sua uscita dal condensatore
09 per essere applicata al successivo stadio am-
plificatore di media frequenza alla cui uscita trove-
rete oollegato un altro tlltro oeramioo (vedi F62)
sempre a 10,1 MHzÀ

Il segnale viene quindi applicato, tramite iI conden-
satore C11, allo stadio Ilmlter che svolge la lun-
zione di pilotare il successivo stadio demoduleto-
re FNI con un segnale dl media lrequenza dl am-
piezza costante.

Per rendere questo ricevitore più professionale ab-
biamo aggiunto anche un CAF. vale a dire un Con-
trollo Automatico di Frequenza che utilizza due so-
le resistenze (vedi R5-H7) e un condensatore elet-
trolitioo da 10 mlcrotarad (vedi €23).

Dopo esserci sintonizzati su una emittente FM, se
per un qualsiasi motivo la frequenza dello stadio
oecillatore interno dovesse leggermente slittare
in +l-, automaticamente varietà in +/- anche la ten-

FnllrloevltorevlvenHornltoeemmobllaperoonumlredm
'milan le le leldeture risultano
klt troverete un'Antenne e efllo plù 4 dletenzletorl
unit-ranno dl tenere eolleiveto II ricevitore del pieno. ln questa 'oh
pome vedere Il Box om tomlremo lola ee rlchleeto.

q
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Ls La
Flg.5 Por collegare I'Anterma al piedlnl d'ln-
grosso dell'lnloqrato Ici cl vorrebbe una
JAF prowllta dl una pma supplementare
(vodl A), ma polchù non "Im, ll prooloml
Il rloolvo utlllnando due condonomrl dl
cepecltå diversa (vodl e).

done presente sul piedino 9 di lc1 che, raggiun-
gendo il diodo varicap DV1, prowederà a coneg-
gere questo slittamento di lrequenza alfinchè iI ri-
cevitore si rlalmonlm in modo eutomatlco sulla
emittente sulla quale eravamo precedentemente
sintonizzati.

Dal piedlno 0 di IC1 preleveremo ll segnale dl BF
che l'integrato ha già demoduloto e lo applichera-
mo. tramite Il condensatore C34 da 470.000 pF po-
liestere, sul piedino 2 dell'integrato ICJ per essere
amplificato in potenza.

Questo integrato ICQ siglato TDA.1052/B, costrui-
to dalla Phlllpl, è in grado di erogare in uscita u-
na potenza di 1 Watt su 0 ohm e dispone di due
caratteristiche molto interessanti.

La prima e quelle di avere una banda peeunh
mevadamflzfinoadun massirnodi100KNz.
quindi risultando un Integrato ad alta fedeltà risul-
ta particolannente idoneo per un ricevitore Fll.

La seconda e quella di avere un guadagno che
può essere variato modificando Il valore ohmioo di
una resistenza applicata tra Il suo piedino 4 e le
mena.

Questa seconde caratteristica lo rende molto Inte-
ressante. perchè ci permette dl utlllzzare un poten-
ziometro come controllo di volume senza dover
utilizzare un cavetto schermate per larvi scorrere il
segnale di BF. evltando cosi dl captare del ronxlo
dì alternata.

Per alimentare questo ricevitore è possibile utlllz-
zare una tomtom contlnua dl 12 Volt. che potre-
mo prelevare da un qualsiasi allmentetore anche
se non subillzlalo.
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R1 = 220 ohm 1/0 V100
R2 = 120 ohm 1/0 Wall
R3 n 10.000 ohm pot. lln.
R4 = 41m Ohm 1/0 Witt
R5 a 100.000 ohm 110 WIR
m - 100.000 ohm 1/0 Will
R1 rnogaohm 1/0 Watt
R0 .1.000 ohm 1/0 WII!
R0 :100.000 ohm 1/0 V101!
R10 n 100m ohm 1/0 Vlfi
R11=4,1 ohm 112 Wlfl
R12 = 560.11!) ohm 1/0 Will
R13 n 1 megoohm pot. lln.
C1 = 10 pF ceramico
02 n 3,9 pF ceramico
00 = 10.000 pF ceramico
Cl = 30 pF ceramlco
ü = 30 pF coramlco
00 = 10.000 pF ceramico
C7 n 10.000 pF cernmlco
00 = 30 pF ceramlco
OO n 80 pF ceramico
010 = 100.000 pF ceramico
C11 = 30 pF ooramlco
012 n 30 pF ceramico
€13 = 10.000 pF ceramico
C14 .100 mlcmF. 010111011000
O15 = 100.000 pF oenrnloo
010 n 10 mlcroF. eloflrollfloo
C11 = 100.000 pF pollo-bre
cte = 100.000 pF polini-n
010 = 1 pF eeumloo

n 100.000 pF coumlco
= 100.000 pF oenmlco
I 100.000 pF corlmlco

€23 = 10 microF. elemolltlco
10 mlcroF. oloflmllfloo
0 mlcroF. elettrolltlco
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= impedenn' 0,47 mlcretnnry
.Im-34 = lmpedonn 10 mlcrotienry
L1 n vedl moto e 09.9

š

FCI = flltro ooflmloo 10,7 Il!!
IW1 n varlclp tlpo 58329
|c1 a mmm tipo Mems - sms
l02 = Integrato tlpo IICJILOS
IOS n Imogene tlpo TDAJGSZB
AP = mmm e un
Antolini ltllo "4110.4
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Figß Schema oiottrico del ricevitore FM siglato LX.1102 e sulla olnistrl l'oioneo dol
component! richiesti. Gulrdlndo in iigJ il disegno del rolotivo scheme pratico, ooo-

ta alcuna diiflooitå, quindi tutti potranno in-
traprendere ll montaggio llcurl che una volta completato il progetto iunzionori.

ci: un

mmm

Prima di iniziare a montare tutti i componenti ne~
oessari sul circuito stampato LX.1702 (vedi figJ),
consigliamo di realizzare la bobina L1 che ci ser-
ve per lo stadio oscillatort-z4

Dal blister del kit prelevate lo spezzone di filo dl ra-
me smaltato da 0,5 mm` quindi procuratevì una
punta da trapano da 4 mm e sul suo corpo awol-
gate 4 spire aftíancate (vedi tigt9).
Prima di togliere questa bobina dalla puma da tra-
pano, raschiatene con la lama di una iorbicina. o
oon una lima da unghie, le due estremità In modo
da togliere lo smalto isolante, poi sul rame seo-

porto depositate, oon le punta dl un saldatore, un
sottile strato di stagno.

Ora potete prendere il circuito stampato LX.1702
e in basso, dove appare la sigla L1, potete inson-
re la bobina appena awoita. saldando i due flli ter-
minaii prostlgnatl sulle piste sottostanti del circui-
to stampato.
Il oorpo di questa bobina andrà tenuto distanzialo
dal circuito stampato di appena 1 mm.

Dopo questo componente potete inserire i due zoo-
coll per gli integrati ICHCS e se notate che su un
solo lato del ioro corpo è presente una tacca di ii-
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Fn Schema pratico dei rimiton FM siglato LX.1702. completati il
montaggio seguendo tutte le istruzioni riportate nel testo. Quando ln-
aerite l due integrati Ict-ICI! nei rispettivi zoccoli dovrete rivolgere ver-
so sinistra la tacca di riterirnento a U presente sul loro corpo come
vlaihile in questo disegno. Nei tori dei circuito stampato da cui parto-
no i ilil “12 Volt +l-” e l till "Uscita AP" (altoparlante) dovrete Inserire
I Milli termlnlll cipmlo che troverete nel kit.

-llv e

ierimento a U rivolgeteia verso ainlatra. ooeì qualil
da ìnserirete gli integrati saprete subito il loro ver-
so di inserimento.

Proseguendo. montate tutte le resistenze che so-
no da 1/0 di Watt ela resistenza R11 da 1/2 Watt.

Dopo le resistenze potete inserire tutti i conden-
satori ceramici e, se non sapete decifrare le si-
gie stampigliate sul loro corpo, andate a pag.45 e
seguenti del nostro volume intitolato
l“imparare L'ELETTRONICA partendo da zero'
dove troverete anche i codici dei condensatori
poliestere e. a pag,25. dove sono raffigurati I oo-
lori presenti sul oorpo delle resistenze.

Ore potete inserire sotto alla bobina L1 il diodo va-
ricap DV1l rivolgendo II lato del suo oorpo oontor-
nato da una teeoia nere verso destra (vedi fig.7).

Dopo aver inserito tutti i componenti che abbiamo
indicato, potete prendere i due tiitri ceramici si-
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Fl .I Conneuloni del tra
terminali E-M-U dllcì viste i-ò-u
da sotto.
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Fig.9 Per realizzare la bobina L1 awoigete
4 lpire unite con illo amaitato da 0,5 mm
aopra il supporto di une punta da trapano
da 4 mm. Le due estremità dal illo vanno
ruchiate e poi preeaidate.



glati FCt-Fcì ed inserirli nelle posizioni richieste
senza preoccuparvi di quale terminale inserirete nel
toro di destra o di sinistra.

Montate quindi le quattro impedenze JAFt inse-
rendo quella che presenta stampigliato sul corpo il
numero 0.47 sulla sinistra dell'integrato Ict e le al-
tre, contraddistinte dal numero ti), nelle posizione
indicate JAFì-JAFS-.IFÃ4

Per completare il montaggio inserite tutti i conden-
satori elettroliticl rispettando la polarità «il- del lo~
ro terminali, ricordandovi che il terminale positivo
andrà saldato nel toro del circuito stampato indica-
to con il simbolo +4

Purtroppo, sul loro corpo troverete solo il segno -
in corrispondenza del terminale negativo, sappia-
te comunque che Il terminale poeltlvo e riconosci-
bile perchè risulta più lungo del negativo.

Ora potete prendere la MF1. che ha un nucleo di
taratura di oolore verde. ed inseritela sulla destra
dell'integrato IC1A
Ricordatevi di saldare sulle piste sottostanti del cir›
cuito stampato oltre al suoi 5 tennlnall, anche i due
terminali dell'involucro metallico della MFt.

Il piccolo integrato stabilizzatore I62 ha un corpo i-
dentico a quello di un transistor e. come potete ve-
dere in figJ. va inserito tra i due condensatori e-

lettroliticl 61% rivolgendo lo parte piatta del
suo corpo verso i condensatori 017-018.

Sulla sinistra in basso del circuito stampato dove-
te inserire il potenziometro R3 da 10 K e sulla de-
stra il potenziometro H13 da 1 M ma, prima di lar-
lo. controllate la lunghezza del loro perni perchè se
non risulta identica otterrete due manopole non
pertettamente in lineaV

ll montaggio puo considerarsi concluso quando a-
vrete awitato in alto a sinistra la piccola antenne
a atllo e quando avrete inserito nei due zoccoli gli
integrati IC1-IC3 rivolgendo la loro tacca di riferi-
mento a U verso sinistra (vedi tigJ).

Come sempre raccomandiamo di tare delle portat-
te e pulite saldature e anche di tagliare con un
paio di tronchesine i terminali In eccesso delle re-
sistenze e dei condensatori.

TARATURA “la L1 o della "Ft

Avendo utilizzato in questo ricevitore del tlltrl oo-
rarnlcl da 10,7 MHz la taratura risulta cosi sempli-
oe da non richiedere nessuna complessa strumen-
tazione ma solo un semplice cacciavite.

Dopo aver prelevato da un qualsiasi alimentatore
anche non stabilizzato una tensione continua dl oir-
ca 12 Volt, applicalela nei due fili Indicatl 12 Volt
rispettando la polarità -iJ-.

Flg.10 In questa loto potete vedere come el presento ll clroulto stampato del no-
etro ricevitore ancora prlvo del due potanzlometrl HJ-Rta e dell'Antenna e eti-
Io. Nel quattro tori riportati sul perimetro del circuito stampato potete lneerlre l
perni del quattro distanziatori plastici che troverete nel kit.



Agli altri due illi indicati AP collegate il piwolc Box
di iig.4 che temiamo solo su richiesta. al cul inter-
no e presente un altoparlante da 8 ohm,

Sfilate per tutta la sua lunghezza l'antenna e atl-
lo e ruotate lentamente la manopola del potenzio-
metro H3 lino a captare una qualsiasi emittente.

A questo punto agile sul potenziometro R13 del ve-
Iume in modo da allenare un segnale sonoro di po-
tenza adeguata e subito noterete che ll suono ri-
sulta molto dlatorto.

Per eliminare questa distorsione dovete Notare
il solo nucleo della MFt; per farlo, prendete un cac-
ciavite e ruotate lentamente il nucleo della MFt
lino a trovare la posizione in cui il segnale risulterà
perfetto senza nessuna distorsione.

Questa taratura ettettuata senza utilizzare nessun
Generatore FM non vi permetterà mai di sapere
se, ruotando il potenziometro R3, si riesca ad e-
splorare tutta la gamma degli 87,5-100 MHz.

vQuasi sempre il ricevitore cepterà una gamma co
presa tra 80-100 MH: e quindi per tarare la bobl-

Flg.1t Sappiate cite tutti l progetti prima
di raggiungere la Redazione per la atuu-
ra deil'artlcolo, vengono teetetl con una a-
deguata strumentazione per aulcurervl
un sicuro successo.
Se ciò non bastasse, ll nostro laboratorio
e a vostra disposizione per controllare II
vostro circuito qualora, una volte ultlm
to, a causa di qualche lnvolontarlo errore
dl montaggio non dovesse tunzlonaro.

na L1 vi consigliamo di procedere come segue.

Poiché diflicilmente disponete di un valido Gene-
rotore VHF mentre probabilmente avrete tutti a ca-
sa una radio FM per ascoltare le emittenti locali,
ora vi lnsegnererno ad utilizzare il vostro ricevito-
re “domestico” per tarare la bobina L1 del nostro
ricevitore FM.

Acceso il ricevitore di casa, controllate quale emit-
tente si capta a line gamma, cioe sui 100 MHz e
anche quale emittente si capta ad Inizio gamma,
cioe sugli 08 MHz.

Conoscendo queste due posizioni. ruotate il poten-
ziometro R3 llno a lar giungere al diodo varicap
DV1 la max tensione positiva dei 5 Volt, in modo
da sintonizzare il ricevitore sui 108 MH: circa.

Se non riuscite a captare l'emittente che il vostro
ricevitore di casa captava, prendete un cacciavite
con una lama sottile e cercate di distanziare leg-
gennente di 1 millimetro la prima spira di L1.
Se ancora non riuscite a captarla, provate a distan-
zlare leggermente anche la seconda spira.

Se avete adeguatamente distanziato la 1' o le 2°
spira della bobina L1, ruotando in senso opposto
la manopola dei potenziometro R3 della sintonia
riuscirete a captare anche l'emittente che si trova
posizionata sull'inizio gamma degli 08 MHz.

Per terminare aggiungiamo che l'antenna a stilo
può essere sostituite con uno spezzone dl illo fles-
sibile Isolato in plastica che risulti lungo circa 73
centimetriV

COSTOØREALIIZADONE

Tutti i componenti necessari per realizzare il rice-
vitore FM siglato LX.1702 (vedi tig.7), compresi cir-
cuitc stampato. antenna a stilo, 2 manopole per
i potenziometri eecluao il solo box completo di
altoparlante visibile in lig.4 Euro 37.90

II Box di iig.4 siglato APOLB Euro 5,00

il solo circuito stampato LX.1702 Euro 4,00

Tutti I prezzi riportati sono comprensivi di IVA` ma
non delle spese postali di spedizione a domicilio.



COme avere Una

PARABOLA
con soli

25 Euro

Una nota Industria di Elettronica perla quale in passato abbiamo risolto diversi problemi tecnici, per
sdebitarsi ci ha inviato ben 250 parabole ottoet da 85 crn di diametro da regalare ai nostri lettori.
Poichè per awontentare tutti i nostri più assidui lettori ce ne sarebbero servite oltre 100.000, ab-
biamo deciso di estrarre a sorte 250 nominativi,

Purtroppo, quando ci siamo presentati alle PT con i pacchi contenenti la parabola per eflettuare la
spedizione, gli incaricati ci hanno comunicato di non poter accettare pacchi cosi voluminosi.

Cl siamo quindi rivolti a dei Corrieri, ma questi ci hanno risposto che, a causa dei continui aumenti del car-
burante, la spedizione di pacchi cosi lngombranti risulta molto comu e che il prezzo aumenta in rap-
porto alla distanza Pensate che la cifra 'media' che ci è stata richiesta è di ben 90 Euro a consegna. con
la precisazione che se il cliente non ritira il pacco, il costo del suo ritorno risulterebbe totalmente a nostro
carico; in sostanza ogni spedizione ci verrebbe a costare ben 180 Euro pan a 340000 delle vocdiie lire.

Dopo parecchi tentativi, un Corriere ci ha proposto questa soluzione e cioè di prowedere al recapito
della nostra merce in tutte le località Italiano comprese le Isole. dietro pagamento anticipato di tutte
le 250 spedizioni pari ad un importo di 6.200 Euro, che corrispondono a ben 12.000.000 delle voc-
cl'tle lire.

A tutti quei lettori che desiderano ricevere questa parabola consigliamo quindi di inviarci In anticipo
le spese di spedizione, pari a Euro 25,00. tramite vaglial o assegno o CCP o carta di credito all'ln-
dirizzo:

HELTRON vll dell'húlotfll, 4 40020 IIIOLA DO

_ non dimenticate dl scrivere I'Indlrlzzc esatto e il nome che appare sul vostro campanello di
casa, perché se il Corriere non trova il destinatario, la parabola viene rinviata al mittente.
Precisiamo inoltre che, anche se verrete personalmente a ritirare le parabola, dovrete sempre pa-
gare i 25 Euro da noi già pagati anticipatamente al Com'ere.

La parabola Oflut da 85 cm che riceverete, è completa di un attacco snodabile per il palo di so-
stegno e anche del braccio necessario per il lissaggio del convertitore LNBÀ

e V a richiesta possiamo anche tom/M', lino ad esaurimento scorre, un valido oonvorütorl
LNB da 11 GH: idoneo per questa parabola, a soli Euro 35,00.
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UV Tutor

----- MisunATonEdi
ln questo articolo vi presentiamo un oggetto che è destinato a diven-
tare un compagno inseparabile nei vostri viaggi e nelle vacanze al ma-
re ed in montagna. Sì tratta di un piccolo strumento in grado di misu-
rare l`intensità della radiazione ultravloletta. che vi permetterà di espor-
vi intelligentemente ai raggi del sole, garantendovi una invidiabile tln-
tarella in tutta sicurezza.

Quante volte vI sarà capitato di trascorrere una bel-
la giornata al mare` con un cielo leggermente ve-
lato delle nuvole e rintrescati da una piacevole
brezza, e di ritrovarvi poi la sera con la pelle arros-
sata e che "tira".
Oppure di Incrociare in spiaggia qualcuno che pre-
senta sull'epiden'nlde i segni lnconfondlbili. color
rosso violetto, di una bella scottature.

Questi sono solo alcuni tra gli efletti dannosi di una
esposizione sbagliata al sole e più precisamente ad
una sua componente, e cioè ai raggi uitravioletti.
Quasi tutti sanno ormai che esporsi ai raggi solari
nelle ore più calde e senza le dovute precauzioni
è dannoso per la salute, ma molti sono ancora con-
vinti che la radiazione ultravioletta sia presente so-
lo quando ll cielo è sereno e questa errata convin-
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zione e la causa più frequente di eriteml e scotta-
ture durante le vacanze.

Allo stesso modo, molti non tengono nel dovuto
conto il riflesso prodotto dall'acqua, dalla sabbla.
dalla presenza di rocce oppure dalla neve, un fe-
nomeno che potenzia notevolmente l'effetto delle
radiazioni UV, rendendole nocive non solo per la
pelle, che costituisce la prima barriera di protezio-
ne del nostro corpo, ma per l'intera salute dal no~
stro organismo.
Senza contare poi che tanti. presi dalla fretta di as-
sicurarsi al più presto una bella abbronzatura. non
rispettano un'awertenza londamentale e cioè quel-
la di esporsi ìn modo graduale alla radiazione so~
lare, procurandosi in questo modo dolorosissime
“scottature”.



E' per ovviare a tutti questi inconvenientil che pos-
sono andare da un semplice arrossamento alle ve-
re e proprie ustioni. che abbiamo realizzato il ml-
euratore di raggi ultravlolettl che vi presentiamo
in questo articolo.

Si tratta di un piccolo apparecchio portatile. che
può stare facilmente nella tasca dei pantaloni o
all'intemo di una borsetta, e che non dovrebbe
mancare mai nel bagaglio di chi viaggia o si reca
in vacanza.

In qualunque luogo vi troviate, al mare, ai monti op-
pure ai tropici, con la semplioe pressione di un
tasto questo piccolo strumemo vi indicherà per
mezzo di una serie di led colorati qual e l'intensità
della radiazione ultravioletta in quel momento, e vI
consentirà di programmare nel modo più appropria-
to la vostra esposizione ai raggi solari

Anche se questo valore è puramente indicativo` te-
nendo debitamente conto del vostro tipo di carna-

AGGI ULT
gione sarete in grado di godervi ii sole in modo in~
telligente. evitando di pregiudicare la salute e di ro-
vinare le vostre vacanze.

l RAGGI UL'I'RAVIOLEI'I'I

E' un dato scientifico che il Sole irradi naturalmen-

FigJ Oltre ed eeeere Indispensabile dk vl-
mileoieàeeeocietomilanoetnlnuneglm-
zione elle vacanze e ella vita all'erle aperta.
La corrette esposizione ai raggi solari e moi-
to benefica per l'organlemc ma può divento-
renitmtanmnoclvaperleseluteeenonel
adottano le necessarie precauzioni. Oltre ed
esporsi ln modo graduale e ed utilizzare lo
giuste protezioni. è molto importante evito-
redleeporolalooie nelleorelncullamin-
zione ultruvioietta ù troppo lntenee.

te la Terra con radiazioni uitraviolette aventi diver-
sa lunghezza d'onda, che influenzano in maniera
differente l'anibiente e che, pur avendo effetti po-
sitivi, possono essere molto pericolose per l'uomo
se si oltrepassano determinati valori.

L'esperienza ci insegna che se ci esponiamo al So-
le a lungo e senza alcuna protezione. la nostra pel-
le si arrossa, anche se il tempo limite di esposizio-
ne non è uguale per tutti, perchè dipende dalle ca-
ratteristiche personali, (carnagione), e dalle condi-
zioni atmosferiche

E poiché gli effetti dannosi della radiazione UV poe~
sono essere anche molto gravi, e importante sta-
bilire oggettivamente la quantita di raggi UV che
possiamo riceverev

Per questo motivol la comunità scientifica interna-
zionale ha definito un parametro che fornisce indi-
cazioni sull'esposizione alle radiazioni ultraviolette
e sulle precauzioni necessarie da prendere perdi-

AVIOLETTI
fendersi. Tale parametro è stato chiamato UltraVio-
let Index. cioè Indice UV.

UVÀJJVBIUVC

Come abbiamo gia avuto modo di spiegare a pro-
posiro del luxmeim (Nid.fl..- kn Lx.1698 pubblicare
sulla rivista N.234), lo spettro delle radiazioni UV



copre l'inlervallo di lunghezza d'onda che va da 100
amnmededivlsolntrebande: labandaUV-A
(un sis-loc nm), la banda uv-e (tra zaosrs nm)
e la banda UV-C (tra 100-280 nm) (vedi fig.2).

Non tutte queste lunghezze d'onda giungono sulla
Terra e non tutte hanno gli stessi effetti sulla vita
umana` animale e vegetale.
In generale possiamo affermare che le radiazioni
UV-C vengono totalmente assorbite dallo stralo di
ozono; delle radiazioni UV-B. quelle più dannose
per I'uomo. solo una piccola percentuale, che si at-
testa intorno al 2-3%, giunge fino a Terra; mentre
le radiazioni che rlesoono ad attraversare libera-
mente l'atrnostera sono le UV-A.

La radiazione solare, e quindi anche quella ultra-
violetta, viene diffusa dalle rnoieoole dl aria e dal
vapore acqueo.
Una parte delle radiazioni solari e diretta, cioe oo-
stituite dai raggi che non hanno subito diffusione
ed assorbimento. mentre un'alira parte e diffuee e
questo fenomeno, ohe interessa soprattutto la ra-
diazione UV, è correlato alla lunghezza d'onda del-
la radiazione.

Perquesiomotivo,sonomoltiediversiifatioriaimo-
sferioiedambiemalidieoonoononoadeterminarela
quflifllàdimgg'Wotieatuaversafaflmdemedar-
rive sulla Terra. Approfondiamo quelli determinanti.

Aitezu del Sole: più il Sole e aito nel cielo e mag-
giore e il livello della radiazione UV.
l livelli di radiazione variano perciò in base all'ora
del giorno e nel oorso dell'arrno; ovviamente varia-
no anche in base alla latitudine: vicino alle zone e-
quatoriali, infatti` il livello di radiazione e maggiore.

Copertura del cielo: un cielo senza nubi pemiet-
te ll passaggio di alti livelli dl radiazione UV, ma an-
che con un clero coperto (dipende dal tipo di nube
e dal suo spessore) si possono avere livelli signifi›
oaiivi di radiazione per effetto della riflessione dei
raggi UV su superfici differenti.

Altitudine: salendo di quota aumenta la rarefazio-
ne deii'alrnosfera. che assorbe meno raggi UV.
Perciò più saliamo di quota più aumenta l'eepoei-
zione alla radiazione.

Ozono: assorbe tutte le radiazioni UV-C e gran par-
te delle radiazioni UV-B. ma i livelli di ozono, oltre
ad emre influenzati dalle emissioni inquinanfi in
atmosfera, variano nel corso dell'anno ed anche
del giorno.

M

Hifieeeione: le radiazioni sono riflesse o dlifuse in
misura variabile dalle diverse superfici.
Ad esempio i prati ed il suolo nudo riflettono meno
del 10%, la sabbia riflette il 25%, la neve può arri-
vare a riflettere l'80% delle radiazioni. mentre il 95%
della radiazione penetra nell'aoqua.
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Figi La riepoeta egli ultnvioledi varie e ee-
oondedelllpodloernegiorie,edålfataolee-
elfloefa In 4 fenotlpl fondamentali, numerati
dall'l al IV.
Nel grafico e indicato oome varie Il tempo
rneeelmo di esposizione per non rare
erroeeamento della pelle in funzione dell'ln-
ore. uv, partendo dal remopø i, mio mi-
ehnh (pelle molto chiari), fino el fenofipo
IV, più MM (pelle oliveeffl).

Le radiazioni ultraviolette hanno. In piooole doel,
effetti ealutari per l'uomo; ad esempio. sono ne-
oessarie alla produzione della vitamina D.
Non a caso infatn' si raccomanda a questo propo-
sito una esposizione giornaliera alla luce solare,
anche non diretta. per un periodo di 15-20 minuti
nel periodo estivo e dl 30-40 mlnutl nella stagio-



ne Invernale, proprio per iavorlre la produzione dl
questa sostanza cosi utlle al nowo organismo.

In dosi più elevate, invece, le stesse radiazioni pos-
sono risultare dannose.

I danni maggiori che le radiazioni UV producono
sull'uomo si riscontrano su pelle. occhi e liete-
rna lmrnunttarloA

E' errato pensare che solo le persone di pelle chia-
ra subiscano eiietti dannosi, perché se è vero die
una pigmentazione più scura oltre una maggiore
protezione. esiste sempre un rischio cumulativo
prodotto dalla radiazione UV che non deve esse-
re sottovalutato.

L'abbronzatura ed il naturale ispesslmento degli
strati superliciali della pelle dopo un bagno di sole
sono gia da considerare quali difeee che il corpo
mette in atto per attenuare la penetrazione dei rag-
gi UV negli strati più profondi e quindi sono già il
segno di un danno della pelle.
l danni che Ia pelle subisce vanno dall'erlieml al-
l'invecchiamento precoce, dalla perdita di elasti-
cità. con il conseguente lonnarsi di rughe, alle al-
terazioni degeneratlve, dal formarsi di tessuto fl-
brooo al manifestarsi di veel sanguigni o dl mao-
chle più scure sulla pelle, fino ai tumori maligni.

Anche gli occhi, e fronte di una luce intensa, met-
tono in atto di riflesso dei meccanismi naturali di dl-
fesa: la pupilla si restringe e le palpebre si socohiu-
dono.
Ma si tratta di difese limitate e tanto più limitate
quanto più e forte la radiazione riflessa (da sabbia.
acqua o neve).
L'esposizione acuta provoca reazioni infiammato-
rie come fotocheratlte e fotocongluntlvite, che
possono essere molto dolorose, ma sono reversi-
bili. Non si pub dire lo stesso per la cetaratù. che
pur essendo una patologia legata alla vecchiaia, na
tra i fattori di rischio l'esposizione ai reggi UV.

Un'esposizione acuta e cronica alla radiazione UV,
inoltre. indebolisce il sistema lmmunlurlo.
L'organlsmo viene aggredito più facilmente dalle in-
lezioni (virali, da batteri. da parassiti e funghi e da
tumori). perché il sistema immunitario non e più in
grado di fcmirgli un'adeguata protezione.

conneldehrmlnel'lilllcillv

Come qualsiasi altra grandezza fisica, la radiazio-
ne UV può essere misurata con appropriati stru-
menti.
Tuttavia la misura fisica, per quanto oggettiva, non

e sufficiente di per se a rappresentare con eitioa-
cla gll eftettl che la radiazione uitravioletta produ-
ce su un organismo vivente come il nostro corpo.

Per questo motivo è stato introdotto l'lndlco UV.
un indicatore che è in grado di quantificare l'entita
del danno procurato alla pelle dalla radiazione UV
nel momento In cui viene misurato.

Senza entrare nel dettaglio delle formule che ven~
gono utilizzate per calcolare questo parametro, vi
diremo che due sono i fattori principali one ne de-
terminano il valore e precisamente:

- l'lritlnslfl delle ndiazionl UV alle diverse lun-
ghezze d'onda comprese tra m e 400 nanornetrl,
cioè l'ìntensità degli UVA e degli UVB.

- la risposta della pelle, valutata misurando il gra-
do di eritema, cioe l'arroesamento che si produce
nella pelle dopo l'esposizione alle medesime radia-
zioni ultraviolette.

Mentre la risposta della pelle segue una curva
standard che e stata adottata da una apposita corn-
missione internazionale. l'intensità della radiazioni
UV deve essere misurata di volta in volta, e dipen-
de da numerosi lattori e cioe dalla latitudine e del-
l'altitudine del luogo ove viene misurata, dall'altez-
za del sole nel cielo, dal periodo dell'anno e delle
condizioni meteorologiche presenti al momento del
rilevamento.

Combinando opportunamente queste informazioni si
ricava I'indice universale della radiazione Solare, ab-
breviato in indice UV o UVl (Ultralfiolet Index), che
sìesprimeconunvalore numericochevadai a 11+.
Tale parametro, sulla base degli effetti proventi
sulla cute umanal lomisce indicazioni sulla corret-
ta esposizione al Sole.

Possiamo perciò considerare Flndlce UV come un
indicatore che ci awene del rischi connessi all'e-
sposizione al Sole e, visto che non siamo in grado
di percepire con i nostri sensi le radiazioni UV, ci
permette di valutare con maggior precisione la ra-
diazione solare e quindi di adottare le misure di pro-
tezione adeguate contro gli effetti dannosi dei reg-
gi ultravioletti.

Nella tabella che segue vengono indicati i valori U-
VI (da 1 a 11+) con le loro rispettive proteza (per
esempio: valore UVl: 6~7 > protezione: Alta).

In ogni caso vi consiglimo di non effldarvl ad une
lola mllure dei raggi UV ma di ettettuame diver-
se neil'arco dì 10 minuti.
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Oooorre comunque tenere presenle che non esi-
ste un livello sicuro di esposizione solare: oltre Il
valore 3 proteggersi e una necessità; con un valo-
re uguale a B o superiore la protezione deve esse-
re potenziata e sarebbe meglio non stare al Sole
E' molto importante considerare inoltre che il va-
lore dell'indice UV viene calcolato su una risposta
medie della pelle.
Perciò insieme all'indice UV e molto imponente te-
ner conto anche delle caratteristiche della proprie
pelle.
Le persone che hanno una carnagione chiara op-
pure particolarmente sensibile dovranno perciò a-
ver cura di adottare sempre una adeguate prote-
zlone anche in presenza di valori relativamente
bau! dell'lndioe UV.

Neil: nel 2002 e stato redatto un documenlo a cu-
re del/'Organizzazione Mondiale della Sanità, il "Glo-
bal Solar UV Index, a Practice! Guide", che costitui-
sce una guida prelica per una corretta esposizione
al Sale. Molle delle informazioni cilate nel presente
articolo, sono tratte dalla traduzione italiana che l'l-
slitulo Superiore di San/là ha prodotto di questo do-
CUHIBI'IIO.

(sito ufficiale wwv/.r'ssjll

IL SENSORE M11
II sensore che abbiamo utilizzato nel nostro misura›
tore di raggi UV è prodotto dalla OKI Semiconduo-
tor ed è siglato ML8511.

Sl tratta di un minuscolo parallelepipedo dl appena
4 mm di lato.
Queste ridotte dimensioni cl hanno Ilobbligato" a lor-
nlrvi il sensore già saldato sopra un circuito stam-
pato adattatore; sarebbe, intatti impossibile il suo
utilizzo senza adottare le tecniche di montaggio in
SMD.

in. lmlr:
H- wir)
IE. inni'l
15| unire
il. miri
H- uom
iz. Linn'l

FnlnIigur-eonortprodottlrlepettlvammeglllntogrlfl Lmtdemvletldaecpra.
uneccppledldlodlledoonlriepetflvlterrnlnellmodo(A)ecetodo(K),eeottoloeohernl
e blocchi eil piccolo circuito SIAD eul qualetrweflhglà Inouhto l'lmegrete MLB511.
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ELENCO OOHPONENTI LX.1114

R1 = 1.000 ohm
R2 x 100.000 ohm 1%
RJ = 100.000 ohm 1%
R4 = 100.000 ohm 1%
R5 = 1.500 ohm 1%
R6 a 20.000 ohm 1%

FIQA E' vlelblle ll eeneore OKI MU511 da nel tornlto In montaggio SMD. Ouuto london,
dl poll 4 mm dl loto, dlepone dl un tiltro che lo rende eenllblle alle radiazione ultrlvloletta
UVA e UVB, oon un mlulmo dl aenelhllltà Intorno al 365 nanornotrl. La tendone prodotta
dll :encore vllne Invlata ell'lntegrlto l02 che ha la funzione dl ettlvare ll gruppo dl led In

R7 = 10.000 ohm 1%
RU = 10.000 ohm trlmm. 209.
C1 I 100 mlcroF. elettr.
02 = 100.000 pF poliestere
03 = 10 mleroF. elottr.

ca = 100.000 pF pullman
DL1-DL11 = dlodl l
IC1 n sensore tlpo KM 8511K
IC2 = lntefll'ilø tipo LM 3914
ICS = Integrato tipo LM 350
P1 = pulsante

L'utilizzo di questo sensore cl ha permesso la mas-
sima semplificazione dello schema elettrlco, che.
in pratica, si "riduce" ad un semplice Vu-Meter li-
neare a dlodl led. La tensione d'uscita è, inlatti. di-
rettamente proporzionale all'lntenlità delle radia-
zioni UV che colpiscono la parte lotosensibile.

Per la precisione, il sensore e dotato di una lìltro
trasparente alle sole frequenze UVA e UVB e pre-
senta la massima sensibilità alle lunghezza d'onda
di 365 nenometrl e cioè all'incirca el oentro della
banda UVA4
E' da notare che questo sensore non rileva asso›
lutamente le radiazioni UVC. Se intatti provate ad
espone ad una lampada germiclda, del tipo utillz›
zato anche per cancellare le Eprom, che ha una
banda molto ristretta di emissione in UVC, vedre-
te aooendersi unicamente il primo led verdeI a te-
stimonianza che il sensore non e in grado di rile-
vare questo tipo di radiazioni.

All'intemo del sensore trova posto anche un con-
vertitore oorrente/tenllone che vlene appunto u-
sato per oonvertire le corrente generata dal foto-
diodo interno. sensibile agli UV, in una tensione
contlnua, disponibile sul relativo piedino d'uscita 8
e pronta per essere mlsurata dal circuito esterno.

La tensione di alimentazione di questo sensore
deve essere compresa tra i 2,7 e i 3,6 Volt a l'as-
sorbimente di corrente e estremamente limitato: ll
masslmo valore è pari intatti a circa 500 mlorolm-
pere.

II sensore dispone anche di un piedino d'ingresso
denominato Enlble (vedl in tig.3 il piedino 4) che.
se tenuto a livello di massa, permette di disabilita-
re Il funzionamento del sensore. riducendo oosi ul-
tenermente il già basso assorbimento di corrente
ad un valore di soli 0,1 mlcroampere.
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Nel circuito del nostro misuratore. questo piedino
e tenuto fisso al livello dl alimentazione. mantenen-
do pertanto sempre attivo il sensore.

Wil-m

Guardando lo schema elettrico riprodotto ln fig.4
appare evidente le sua estrema semplicità.

Questo risultato e stato raggiunto unicamente gra-
zle alle caratteristiche del eeneore UV, che, peral-
tro, e un componente di nuova concezione; infatti,
flno a pooo tempo la era impossibile realizzare un
circuito del genere in modo così semplice.

L'intero circuito e alimentato con una piwole plla a
stilo da 12 Volt, di quelle che comunemente ven-
gono utilizzate nei radiocomandi per eprlcancello.

Se considerate che l'assorbimento complessivo del
circuito e pari a circa 27 mllllempere e che lo stm-
mento non viene acceso in modo continuo I'auto-
nomla della batteria risulta sufficientemente ampia.

Come abbiamo già detto, ll sensore deve essere
alimentato con una tensione compresa tra I 2,1 e I
3,6 Volt.

Nel nostro circuito, viene alimentato con un valore
di tensione dl circa 3,3 Volt lomitl dal regolatore di

tensione interno all'integrato Vu-Meter LM.3914
(vedi IC: in lig.4), tensione che rimane stabile an-
che ouando per efietto della scarica, la tensione
della pila non corrisponde più ai 12 Volt nomina-
li, ma n'sulta anche notevolmente interiore.

Chl ha già Impiegato questo regolatore di tensio-
ne, se che la tensione presente sul piedino d'u-
scite 7 dipende del valore delle due resistenze R4
ed R5.
Più precisamente:

`lli'ifllltlifliHlíi'lfllillliílv W
Sostituendo i valori otteniamo:

mmmmnmzmmznm-uvu
Questa tensione stabilizzata viene utilizzata sia per
alimentare il sensore Ict. sia tramite la resistenza
R6 Il piedino 6 dell'lntegreio LM.3914. che e quel-
lo che ta capo el penitore di tensione interno.

Dai data sheet del sensore si ricava una tabelle
nella quale sono indicati i valori di tensione in usci-
ta In funzione dei valori dl indice UV.

'_ Hlllfhll
i i

Flg.5 Schema dl rnontegglo del circuito vi-
eto del leto componenti. In eltc e vIelhlle ll
circuito SMD, sul quale e montato Il eeneo-
re delle OKI, che andrà collegato al circuito
eternpeto per meno dl 4 reoiorl. Fete molte
menzione a rispettare la tacca dl rlierlrnen-
lo rivolte verso lI bnseo del due Integrati ICZ
e ICI! el momento delle loro saldature eullo
stampato. Prime di essere fleeeti, l due con-
denemri elettrolltlcl Ci e üandranno ripie-
øetl eullo etempeto, come Indlceto ln tlgure.
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Figå Sull'altro lato dol circuito andrlnnc p0-
liflonaflldueledverdlbLiDLqulth
iui glam DLs-oLa-oLs-ou e | cinqu- ue
roui DLT-DLD-DLS-DLI 0-DL1 1 .
Prime dl eflettuere la saldatura dei led dovre-
te hr combaciare il circuito sul coperchio ln
pieeflcaeverlilcerectietuttlllediuorleece-
noleggerrnenteelnegualmododallcrlep-
positarnente predisposti, dopodiché, merm-
nendo posizionato Il circuito stampato In cor-
rispondenza del ieri di iluagglo, potrete pm-
cedere elle saldatura dei loro terminali.

1.1. Voli
1,24 Volt
1,32 Voli
1,40 Voli
1,40 Voi!
1,56 Voli

Dunque, come avrete gia visto, c'e un incremento
della tensione in uscite di 0,00 Volt per ogni Incre-
mento di indice UV.

Tramite la resistenza R6 e la serie formata dalla
resistenza R7 con il trimmer lil, vengono forniti i
giusti valori di tensione al partitore interno dell'in-
tegrato LM.391 4, siglato ICZ, in modo che il primo
led della serie si accenda con una tensione d'ín-
gresso di 1,08 Volt e l'ultimo diodo led si aocenda
con una tensione di 1.80 Volt., con un intervallo di
0,00 Volt tra un led e I'altro.

In lase di taratura il trimmer R0 permette di rego-
lare I'aocensíone continua del primo led della sce-
la, in quanto a causa delle inevitabili tolleranze, in'
serendo delle resistenze iisse non era garantito il
verificarsi di questa condizione.

La resistenza R4 ha la duplice funzione di detenni-
nare anche la corrente che fluisce nei diodi led. Con
il valore dl 1.000 ohm che abbiamo adottato sl ot-
tiene una corrente pari a 12,5 mllllampere. che
consente di ottenere un'ottima luminosità.

Per I più curiosi la formule da utilizzare per il cel-
colo della corrente e la seguente:

luliu¦fll

Abbiamo inoltre previsto un ulteriore led (DLi 1) per
indicare che la lettura eiiettuata dal dispositivo non
è più valida perche la pila è omtai scarica.
Questo stadio è costituito da un semplice compa-
ratore di tensione costituito da un amplificatore e-
perazionale inserito nell'integrato ULSS!
(vedi ICS In 09.4)À

Flntanto che le condizioni di canoa della pila sono
buone il diodo led DL11 rimane spento. Quando la
tensione della pila scende a valori interiori a 6,6
Volt, il diodo led si accende awlsandoci che e o-
re di sostituiria.

L'accensione del diodo led awiene quando le ten-
sione presente sul piedino 2 di lC3. e cioè suii'in-
grasso lnvertente, e Interiore a quella presente sul
piedino 3, corrispondente all'ingresso non inver-
teme.

Come potete notare osservando lo schema elettri-
oo, sull'ingresso non inverterrte e presente la ten-
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sione stabilizzata di 3,3 Volt` mentre sull'ingresso
Invertente e presente un valore di tensione pari a
1/2 della tensione della pile prelevata tramite il
partitore tormato dalle resistenze da 100 kOhm
R2-R3.
Quando la pila e canoa. presumando che abbia un
valore di tensione di 12 Volt. su questo punto ab-
biamo un valore di 6 Volt ed Il diodo led e spento.
Quando per effetto della scarica della pila la ten-
sione sui piedino 2 di ICQ scende al di sotto dei 3,3
Volt, corrispondenti ad una tensione della pila di
circa 6,6 Volt, il cornparatore scatta ed il diodo led
DL11 si accende.

W' n w”.

h: Per la sua utilità riteniamo che iI misuratore
di raggi ultravr'oletti possa essere destinato non so-
lo ai tanti lettori che hanno l'hoboy del/'elettronica
ma anche a tum coloro che semplicemente deside-
rano utilizzarlo per esporsi al sole in modo intelligen-
te. Perquesto motivo, puressendo il montaggio del
circuito estremamente semplice, abbiamo previsto
di tomire il misuratore di raggi ultravioletti anche
nella versione già montata, in modo da agevolare
tuth' wloro che avrebbero il desiderio di utilizzarlo
ma non vogliono effettuame il montaggio.

Detto questo passiamo alla descrizione del mon-
tagglo.

Come potete notare si tratta di un circuito sempli-
cissimo da realizzare.
l componenti andranno montati sul lato omonimo
del circuito stampato LX.1114 (vedi tig.5) ad esclu-
sione degli 11 led DL1-DL11 che andranno inve-
ce montati sull'altra faccia, dovendo poi fuoriusci-
re dal contenitore plastico (vedi fig.6).
Vi consigliamo di iniziare dal montaggio dei due ln-
tegretl IC2 ed Ice, facendo attenzione a realizza-
re con cura la saldatura dei loro piedini,in modo da
evitare involontari cortocircuiti.

Montate qulndl la mietenu R1 al 5% e le recl-
ltenzie da R2 a R7 che sono tutte all'1% e hanno
ia fascia della tollerenn di colore marrone al po-
sto del tradizionale oro (5%) o argento (10%).
Dopo avere tagliato i reotori sporgenti delle resi-
stenze accantonetene 4 che vi saranno utill nel pro~
sieguo del montaggio.

Continuate inserendo nelle corrispondenti piazzo-
le i oondenutorl pelleetere 62-64 e i condensa-
tori elettrolltlcl C1 e 03 prestando attenzione alla
loro polarità indicata dal terminale più lungo corri-
spondente al polo positivo,
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Prima di saldarti dovrete aver cura di ripiegarli co-
me indicato ln fig.5 in modo che risultino appoggia-
ti alio stampato.

Ora potrete montare il trimmer R8 da 10 kOttm e
il pulsante P1 che serve per alimentare il circuito
quando desideriamo effettuare la misura degli UV.
Per montare correttamente il pulsante dovrete rl›
piegare opportunamente i suoi 4 terminali in modo
da taril combaciare con le rispettive piazzole rica-
vate sulle due fame dello stampato.

Quindi awlcinate lateralmente il pulsante ln modo
da farlo appoggiare al circuito stampato ed effet-
tuate la saldatura dei 4 terminali, avendo cura di
non inclinare il pulsante rispetto al piano dello stam-
pato.

Nella parte sottostante del circuito stampato sal-
date le due linguetta necessarie per l'alloggiamen-
to della plle da 12 Volt , avendo cura di ripiegarle
leggermente verso i'intemo in modo da mantene-
re bene in sede la batteria.

Ora girate il circuito sull'altro lato, sul quale dovre-
te andare a posizionare gli undici led e precisa-
mente i due led verdi DL1-DL2, i quattro led gial-
ll DL3-DL6, ed i quattro led roeel DL1-DL11, fa-
cendo attenzione a non invertire la polarità dei lo-
ro terminali A e K, come indicato in figiì4
Dopo aver inserito i diodi led non dovrete procede-
re subito alla saldatura dei loro terminali perche pri-
ma dovrete controllare che luoriescano corretta-
mente dal coperchio del contenitore plastico.
Per tare questo prendete il circuito stampato e ap~
poggiatelc sul coperchio in plastica in modo che
tutti i led si inseriscano nei rispettivi tori ricavati sul
coperchio, iacendo combaciare ii circuito con i per-
ni guida presenti sulla scatola.
Premete sul circuito stampato in modo che i diodi
led sl posizionino tutti alla giusta altezza, fuoriu-
scendo leggermente dal coperchio.

Ora, senza più modificare la loro posizione, potre-
te saldare i terminali dei led e tagliare le parte di
terminali in eccesso.

Da ultimo non vi resta che collegare nella giusta
posizione il sensore UV. Per fare questo posizio-
nate la schedina sulla quale e montato l'integrato
ML8511 in modo che questo aifacci perfettamente
sul toro appositamente predisposto sul coperchio
del contenitore. Quindi potrete prowedere a fissar-
lo al circuito stampato e per far questo potrete uti-
lizzare i 4 pezzetti di reotoro che avete conserva-
to dal precedente montaggio delle resistenze, ripie-
gandoli opponunamente.
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Saldate quindi i reotori come indicato in fig.5 oolle<
gendo cosi lo stampato che porta il sensore UV al-
lo stampato base e ricontrollando che ll sensore ri-
sulti perfettamente centrato nel corrispondente lo-
ro del coperchio.

Ora inserite la pila da 12 Volt e premete il pulsan-
te P1. Se non vi trovate all'aperto probabilmente
vedrete un solo led verde aocendersi ad indicare
che la casa è un ottima protezione dagli UV.

Ora dovrete procedere a questa semplice taratura.
Posizionate il misuratore in penombra, (meglio se
quasi al buio) e mantenete premuto il pulsante Pt
in modo da alimentare il circuito.

Ruotate quindi con un cacciavite il trimmer R8 e
termatevi non appena vedrete aocendersi il primo
led verde (non proseguite oltre, perché in questo
caso la taratura risulterebbe poco precisa).

Non vi resta che tare una ulteriore verifica di tun-
zlonamento ell'aperto dopodiché potrete richiude›
re il contenitore.
Sarà sufficiente esporlo al sole a metà mattinata e
premendo il pulsante P1 vedrete eccendersl il led
relativo all'intensltà dei raggi ultravioletti presenti.

Une volta che ne avrete sperimentato Il funziona-
mento potrete rifinirlo deiinitivemente apponendo
un sottile tito di elllcone ettomo al piccolo stampa-
to che supporta il sensore, dal lato interno el con~
tenitore.
In questo modo eviterete che polvere e sabbia
possano infiltrarsi attraverso il loro del sensore.

A questo punto il vostro misuratore di raggi ultra-
vlolettl può essere riposto comodamente in tasca
o all'intemo di una borsetta. pronto per l'uso.

OOSTODIRFALmZIONE

Costo di tutti i componenti necessari alla realizza-
zione di questo test UVA-B siglato LX.1714 (vedi
tigg. H), compresi il circuito stampato, il mobile
"01114, batterie ministilo da 12 Volt

Euro 33,00

Costo del solo stampato LX.1114 Euro 1,90

l prezzi sono comprensivi di IVA, me non delle spe-
se di spedizione e domicilio.
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DISTORSORE con PPL per
Un dlstorsore dal suono valvolare realizzato completamente senza valvo-
le. IMPOSSIBILE! No, se progettato con Il modulo JOP che avete comin-
ciato ad apprezzare con la rivista precedente. Modulo che. come è stato
definito da un lettore entusiasta, è un autentico ioliy per l'audiofilo.

lI suono valvolare è universalmente riconosciuto il
migliore da tutti gli audiofili.

Le principali caratteristiche che rendono questo
suono accattivante sono l'assenza della TIM (non
nel senso della Telecom, ma di Transient InierMo~
dulalion distortion) dovuta all'amplillcazione in clas-
se A, owero un'amplilicazione senza oontroreazio-
ne. e la distorsione che le valvole introducono, u-
na distorsione che genera solo armoniche pari, ren-
dendo un suono rotondo e piacevole.
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Spesso è maggiormente gradita una percentuale
anche elevata di distorsione di armoniche pari, plui-
tosto che una bassissima distorsione di armoniche
dispari (fenomeno ben noto a bassisti & chitarristi)4

Il modulo JOP che presentiamo ed utilizziamo ln
questo progetto ha la stessa risposta delle valvo-
le ed una semplicità di utilizzo pari a quella di un
circuito integrato.

DI distorsori per chitarm ce ne sono centinaia di ti-



pi in tutto il mondo, fattl in ogni modo e con qual-
siasi filosolia, pur di far uscire dalle casse il suono
più accattivante possibile.

Sicuramente ogni chitarrista e soprattutto ogni bas-
sista ha sognato di possedere e forse possiede un
amplillcatore valvolare.

Ce ne sono di moderni. rifacimenti dl vecchi sche-
mi di amplificatori mitici. e ci sono anche i veri vec-
chi amplilicatori 'vintage'l che si acquistano a col-
pi di migliaia di Euro magari in internet (es. su e-
bay) o andando direttamente in America a cercar-
li in qualche bazar.

Un altro modo per avere un suono valvolare ad un
prezzo contenuto e con una qualita che. credete-
cl, nulla ha a che invidiare con gli amplificatori 'cult'
è realizzare questo nostro progetto di distorsore,
che utilizza un modulo JOP. owero Jiet Opera-
tional Amplilier.

Il modulo JOP è un modulo In smd totalmente rea-
lizzato con particolari et a canale N, molti stadi In
classe A pura che amplificano di base 60 dB.
Ma si possono raggiungere anche gli 85 dB.

In figura 1 è rappresentato il modulo JOP. Le di-
mensioni sono 5 x 2 cri-iÀ

l collegamenti sl effettuano con un connettore a pet-
tine a 10 contatti.
Come si vede sono descritti anche I collegamenti
dei Jtet ai terminali di collegamento.

ll modulo consente vari modi di connessione ed è
diviso ln due stadi di amplilicazione, il primo con
un guadagno di circa 34 dB, il secondo con un gua-
dagno di circa 26 dB, in totale quindi 60 dB, asso-
lutamente in classe A.

Visto il guadagno di 1000 volte, se alimentiamo ll
circuito a 18 Volt, come ad esempio tramite due
batterie da 9 Volt messe in serie, e vogliamo rima-
nere nel campo lineare. non dovremo prelevare in
uscita più di 1-2 Volt, il che ci pone il limite di 1-2
mV in ingresso.

Comunque per questa applicazione in un disteso-
re, il problema non sussiste, visto che quello che
vogliamo è proprio tirare il circuito per Il l“collo”` ed
ottenere più distorsione possibile.

Pertanto i chitarristi e i bassisti potranno sblzzarrir-
sl ad iniettare all'ingresso poco o tutto ll segnale
a disposizione per avere un suono più o meno ric-
co di distorsione "valvolare".

CHITARRÀ con JOP
in vtr

Flg.1 Schema a blocchi e conneealonl
del module JOP. Questo modulo e com-
pletamente costituito dn componenti e

_'. , J- et che, come le valvole, lavorano In
"i ' cieeee A pura e con le valvole oondlvldo-

' no le neue curve caratteristiche e quin-
dl producono un auono molto caldo.
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Come già descritto neil'articolo di presentazione.
vedi rivista N. 235, il JOP produca arrnonlche pa-
ri. quindi che rafforzano l'armonia. e non cambia-
no la natura degli accordi.

Dialorsioni di ordine dispari invece. generano una
serle dl componenti annonlci su altre note della
scala musicale. cambiando di fatto I'arrnonia.

Come annunciato se queste distorsioni intervengo-
no su un accordo complesso come quello genera-
to da una chitarra, II risultato puo essere un blan-
do etietto di musica dodacaionlca.

In awerdo a quesia teoria abbiamo iaito provare il
nostro preamplificatore distorsore ad un cultore di
chitarre classiche elettriflcate; ovviamente I'ampli-
ficazione era tenuta bassa per rientrare nell'ambi-
lo del funzionamento lineare.

ll risultato è stato ampiamente quello da noi previ-
sto, e cosi quando il musicista, dopc aver toccato
i punti arrnonlci della chitarra e dopo aver letteral-
mente “appiccicato” le orecchie alle casse. per car-
pire fino all'ultimc attimo dei decadimento dell'ac-
cordo. ha girato la testa verso di noi, aveva un'a-
ria trasognata; coniessandoci. dopo un serioso sl-
lenzlo, che per la prima volta riusciva a distingue-
re, ln modo nitido. il suono delle singole corde (co~
aa che prima gli era accaduta soltanto 'ad orao~
mio').

Il gioco era fatto. ovviamente in cambio della pre-
ziosa consulenza si e fatto lasciare un preamplifi›
calore diatorsora. anche se utilizzerà il tutto rigoro-
samente nel campo lineare.

Inoltre abbiamo verificato che Il preampllilcatcra
suona meglio con chitarre alettrificate prive di
preampllflcatore Inlemo.

Se quest'uitirno a inserito. potrebbe condizionare ll
suono, a potrebbe generare più o meno iruscil.

In eitetti il mrnore del JOP e ultrabasso e quindi
rende in pieno ll suono, se si esclude il praampllfi-
catore Inlemo.

La prova di cul abbiamo parlato sopra e stata
fatta su una chitarra Martin, senza praamplifi-
catore.

Questo per quanto riguarda la parte lineare.
mentre per la parte distorsore e suiticiente au-
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mentare a manetta ll guadagno del JOP e dare
tutto volume all'ingrasso per spostarsi nel setto-
re 'metallo'.

lau. i

Abbiamo Introdotto in questo distoreore un PLL che
controlla un VCO applicato ad un contatore bina-
rio a 4 stadi che genera 4 onde quadreV

La prima onda quadra e sulla stessa frequenza pro-
dotta dal segnale In Ingresso; le altra tra sono e-
sattamente le amronlche 2, 4, B.

Un piccolo mixer consente di miscelare al suono o-
riginale della chitarra. sia naturale sia distorto, que-
sta onda quadre prodotte dali'osciliafora controlla-
to dal PLL in fase con il segnale in ingresso.

Un circuito molto semplice. ma efficace module l'in-
tensiia delle onde quadre aggiunte in rnanlera da
ottenere lo stesso decadimento del segnale in in-
grasso.

Un circuito di silenziarnento eaciude le armoniche
se Il PLL non è agganciato in fase.

ll PLL potrà aggarrclarai esclusivamente quando il
chitarrista suona una sola nota e specialmente nel-
la regione acuta.

Inoltre con il PLL e awantaggiato un magnete mes-
so in una posizione dove ia frequenza fondamen-
tale della corda è meglio captain rispetto alle er-
moniche.

Quando II PLL si aggancia. il suono dell'mdllatnre
si aggiunge ai suono originale con un tempo rego-
labile e molte naturale.

Questo può simulare la reazione acustica che spea-
so i chitarristi ottengono avvicinando la chitarra al-
I'ampllficatore.

insomma con questo semplice distorsore ci si puo
veramente sbizzarrlre. e siamo certi (perché cono-
sciamo chitarristi e bassisti) che picveranno in re-
dazione centinaia di pareri per apportare rnodifiche.
senz'altro ben motivate.

Facciamo un elenco quindi dl tutti l controlli presen~
ti su questo deterscre per chitarra/basso.
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q.2 Muchorlnl del dlltorlorø per chitarra I bum con PLI. Vengono rip-
pnmufllunlloommdlporguflnlldmonon.

DEVIATORI

lS1 lmnummdmonløll of' _ _ T' '
Superguadagno A STAGE APGAIN
Superaculi A STAGE A-HIGH °
Superguadagno B STAGE B-GAIN
Superacutl B gl'AGE B-HIGH
Tempo di allaooo Volume Amnniche PLL DELAV

km Siena-memo Nmonldule I PLLMAW l.

28
52

85
8

POTENZIOMETRI

l R1 JOF GAII hmllllazlone JOP
R3 JOP VOLUME Volume d'usclla del modulo JOP
m9 PLL VOLUME Volume d'usclla delle amlonlohe
R6 PLL time Tempo di aggancio del PLL
H7 PLL dumping Regolazione rimbalzo PLL

R27 Volume Hannonlc 1 Volume individuale Armonica 1
` R30 Volume Hannonlc 2 Volume lndivlduale Armonlea 2

H33
hm

volume Hurmonle 4 volume Individuale Ammlea 4
Volume llnmmlc I Volume lrulMúnlo Amm 6
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Chiudendo Il deviatore 82 si collega il condensato-
re alettrolitico 05 al modulo JOP aumentando il
guadagno del primo stadio di circa 14 dB.

mi

Chludendo il deviatore 53 sl collega il condensato-
re 06 al modulo JOP aumentando il guadagno del
primo stadio solo sulle trequenao acute ln mante-
ra graduale fino a circa 14 dB.

mm!

Chiudendo il deviatore S4 al collega ll condensato-
re elettrolitico O1 al modulo JOP aumentando il
guadagno del primo stadio di circa 14 dB.

I controlli Superguadagno A e B sono cumulabili,
quindlseentrambiidevlatortsìedstsonoattiva-
ti, Il primo stadio del JOP guadagnata. rispetto ai
normali MdB. ulterioriZOdB peruntomledíãìdß.

ma
Cnludendo ll deviatore SS si collega il condensato-

i re Cl al module JOP aumentando Il guadagno del
primo stadio solo sulle trequenu acute in mente-
re graduale lino a circa 14 dB.

l controlli Superacutl A e B sono cumulabili, quln-
di se entrambi i deviatori 53 ed 85 sono attivati. il
primo stadio del JOP guadagnerà solo sulle tre-
quenze alte circa 2! dB supplementari. consenten-
do una brillantezza non comune alle chitarre un po'
sorde.

Tuttavia, se c'è del trusclo In ingresso questi co-
mandi potrebbero essere controproducenti.

WGMVOLUIIEARIOHOHE

Con il deviatore 56 si varia il tempo con il quale,
una volta che il PLL si è agganciato, ll segnale del-
le armoniche prodotte dall'osclllatore locale verrà
aggiunto al segnale in ingresso.

WOW!
.IPLLNONÖAGGANOIATO

Quando il PLL non e agganciato. attivando ll de-
viatore S7 c'ò la possibilità dl escludere la annonl-
che dall'usclta.

Lasciando sempre disattivato questo controllo el ot-
tengono interessanti sonorità.

Personalmente, abbiamo sperimentato che su
qualche accordo il PLL si aggancia su una delle
frequenze in ingresso o anche su una frequenza

WMHWEMPLLFICHHARRAMMIDJOP.



di battimento. anche se non è periettemente in
lock.

JOPGII

Con ll doppio potenziometro Iogaritmico R1 da
10.000 ohm si regola l'ampliiicazione del modulo
JOP.
Questo controllo consente di portare il JOP dalla re-
gione lineare a quella della massima saturazione.

Con il potenziometro logaritmioo R3 da 100.000
ohm si dosa il volume in uscita dei segnale ampli~
ficatoldisiorto dal JOP.

vLIl-E

Con il potenziometro iogaritmico m da 10.000
ohm si dosa il volume in uscita delle armoniche
prodotte dall'oscillatore controllato dal PLL.
A loro volta le armoniche sono miscelate tra loro
dai controlli individuali ARIM-ARIIB.

“1-1”

Con i quattro potenziometri iogaritmici R27-R20-
Rin-R36 tutti da 10.000 ehm si possono controi-
lare individualmente ie armoniche prodotte dell'0-
sciiiatore locale (onde quadre).

Questi stessi controlli consentono anche la misce-
lazione delle armoniche.

Più precisamente, il potenziometro R27 dosa la
prima armonica, owero ia stessa frequenza ap›
pllcata in ingresso, il potenziometro R30 dosa ia
seconda armonica, il potenziometro R33 dosa la
quarta armonica ed il potenziometro R36 i'otta-
va armonica.

FILM

Con il potenziometro lineare R0 da 220.000 ohm
si regola ii tempo di aggancio del PLL e dunque la
velocità con cui il PLL riesce a portare I'oscillato-
re locale sulla stessa frequenza dei segnale in in-
gresse.

.mm

Chi conosce un minimo ì circuiti PLL sa che al
momento di agganciare! l'osclllatore locale po-
trebbe superare la frequenza in Ingresso per poi
ritornare indietro e riabbassarsi rispetto alla ire-

quenza in ingresso per poi riavvicinarsi di nuovo
e ripetere il ciclo iin quando. molto vicino all'o-
biettivo, l'osciliatore si ierrna esattamente sulla
irequenza richiesta.

Generalmente senza un circuito di damping, que-
sti periodici slittamenti dell'oscillatore rispetto al-
la frequenza di riferimento potrebbero anche non
assestarsi e continuare producendo una specie
di vibrato.

Regolando il dumping si diminuisce il tempo ne-
cessario al PLL per assestarsi.

Questa irequenza di "vibrato'I è regolata dal vaio-
re del PLL Time, e regolando opportunamente Il
PLL Domplng si puo ottenere una specie di vibra-
to smorzato, ad esempio 4-5 vibrazioni dl irequen-
za decrescente prima deil'aggancio, e questo po-
trebbe essere molto interessante.

Il PLL Damping e regolato dal potenziometro ii-
neare R1 da 227.000 ohm.

lume-r ' "-
Il segnale proveniente dalla chitarra viene applica-
to tramite il condensatore C1 ai modulo JOP. che
nello schema elettrico riprodotto in fig.5 e sigieto
IC1.

Tra i terminali 10 e 1 di iC1 à opportuno applicare
un condensatore da 1.000 mlcrofarad (vedi 02).

Sui terminali 3 e 4 di ic1 sono collegati alcuni con-
densatori che vengono inseriti/disinseriti dal devia-
tori 52-55.

i deviatori SZ~SA collegando ii terminale di source
di due Jiet amplificatori di IC1 a massa tramite i
condensatori 65 e C7 da 220 microfono aumen~
tano il guadagno di ogni Jiet di circa 14 dB.

in totale quindi quando sia S! che Sl sono chiusi,
ii primo stadio di IC1 guadagna circa 62 dB.

in alternativa ai condensatori da 220 microiarod,
che consentono un aumento del guadagno di tutta
ia banda audio, collegando un condensatore più
piccolo, ad esempio da 22.000 pF come CB e da
10.000 pF come CB, abbiamo la possibilità di au-
mentare di 14 dB solo le frequenze acute.
E' quello che consentono i deviatori 53 ed SS.

Va notato che se si attiva SZ, S3 non puo iunzio-
nare,oosicometra54e85.
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Fn Conflgurazlone Interna del PLL (4046), dell'oplo-
'I razionale (Lu 324) e del dlvim (4520). Inoltre viene I

refligureta anche la disposizione di IC2 e di TR1.
In basso vi è l'elenco del componenti del dlltorsore,

m; m vl ricordiamo che tutte le resistenze utillnlte ln que- le.
sto clrculto sono da 1/4 dl walt.
'Il valore €23 per Il base e 390 nF, vedere nnlcolo.

ELENCO COMPONENfl LX.1715

R1= 10.000 ohm dopplopot. log
R2 = 100.000 ohm
R3 = 10.000 ohm pot. log.
R4 = 10.000 ohm
R5 = 1.000 ohm
R6 = 220.000 ohm pot. Iln.
R7 = 22.000 Ohm pol. lln.
R0 = 10.000 ohm
H9 = 100.000 ohm trimmer
R10 =
R11 = .

R18= 22.000 Ohm
R19--

R27=10.0000h|npot.log.
R28=10.0000hm

c1 _ 410.000 pF pollam-
02 = 1.000 mlcroF. elettrolitioo
63 = 100.000 pF poliestere
C4 = 100 mlcroF. elettrolltlco
CS = 220 mlcroF, elettrolltlcn
CS = 22.000 pF poliestere
C7 = 220 mlcroF. elettrolltloo
CB - 10.000 pF poliestere
C 10 mlcroF. elettrolltlco
010 220 microF. elettrolltloo
C11 = 220 micmF. elettrnllllco

C12 = 10 mlcfoF. eleflmllflw
C13 = 22 mlcroF. elettrolltloo
C14= 470.000 pF pollame

00.000 pr poliestere
0.000 pF polleetere
70.000 pF pollutere
00.000 pF poll-mm
10.000 pF poliestere

,7 rnicmF. elettrolltlco
70.000 pF poliestere

-cza =1oo.000 pF poumm
C24 = 100.000 pF elettrolitico
C25 = 1 mlcroF elettrolitieo
C26 = 1 mlcroF. elettrolltloo
627 = 22 mlcroF. elettrolltloo
DS1-DSS = dlødl llpo 1N.l110
DL1 = diodo led
TR1 = PNP tipo 30.557
lC1 = modulo tipo KM01.60
IC2 = Integrate tipo MCJULOS
ICS = C/Moe tipo 4046
IC4 = lntegrlte tlpo L10324
lcs = cmos tipo 4520
S1 = Interruttore
82-51 = devletorl

,timhmewmflmper
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Quindi si dove scegliere se aumentare il guadagno
In generale tramite 52 o S4 oppure solo il guada-
gno sulle lrequenze alte tramite 83 e 55.

Si può comunque aumentare II guadagno del pri-
mo Jlet su tutta la gamma audio ed introdurre
un'amplifioezione solo delle frequenze acute sul se-
condo Jlet o viceversa.

Tramite il condensatore CQ Il segnale dal primo sta-
dio di iC1 passa al secondo stadio che guadagnerà
ulteriori 26 dB.

Attraverso i due condensatori 6104311 da 220 mi-
crofarad, i terminali 7 ed 8 di IC1 sono collegati al
doppio potenziometro logaritrnico R1 da 10.000
ohm a sua volta collegato a massa

Questo potenziometro consente di variare il gua-
dagno del secondo stadio dl IC1 da zero al mes-
simo possibile` consentendo un'ampia gamma

di situazioni, dalla lineare, con il guadagno qua~
si el minimo. alla distorsione. cen il guadagno ai
massimoÀ

Poiché molto dipende anche dall'ampiezza del se<
gnaie in ingresso, se si vuole struttare la caratteri-
stica lineare del modulo JOP bisognerà abbassa-
re il volume applicato in ingresso ed aumentare il
guadagno del JOP` altrimenti per distorsioni 'soi-
vagge". date tutto quello che potete in ingresso e
regolate il guadagno del JOP per la distorsione che
più vi piace

Dal piedino 9 dl IC1 Il segnale tramite H2-C13-M
RI giunge all'usclta.

li potenziometro R3 consente appunto di regolare
il volume d'usciia del segnale amplificato dal JOP'V

Dal piedino B dl IC1 il segnale viene inviato invece
al circuito del PLL.

'IIV
I- 0 Figa semm- pmiea ai dimm:- pf cun-m a un» vim air-im. oi-

epoelzlone del veri componenti nullo schema pratico.
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FigJ Pmleoim ai modulo JoP, pmøm
nello .ohm pratico. rotliøurlto nella pe-
plna pnoodorm.

Il circuito composto da C12-R21-R10-R17-023-
R15-C20404/A-R10 costituisce un comparatore e-
stremamente sensibile e con soglia autoregolante,
che squadrerà il segnale in ingresso tin tanto che
questo sia disponibile prima di sparire nell'eventua-
ie rumore di tondo d'ingresso.

Da notare che il valore di €23 per il basso do-
vrebbe essere di 300 nF, e per ia chitarra di
100.000 pF.

L'onda cosi souadrata viene applicata ail'ingresso
dei sempre verde e sempre presente PLL 00.4046
ICI! un mito ormai inaltondabile oosi come I'NE 555.

La oircuiterie del 00.4046 e ormai ben conosciuta
(vedi a questo proposito le connessioni in tig.4).

Poiché ne abbiam già spiegato le funzioni. vi tec-
ciamo solo notare i potenziometri R0 ed R7 che re-

goiano Il tempo d'aggancio PLL timo e la regola-
zione del rimbalzi PLL Damplng.

L'uscite del VCO del 60.4046 viene inviata al con-
tatore lCS. un "6.4520, e l'uscita divisa per 16 tor-
na indietro al eomparatore dl rasa sul piedino 3.

Il condensatore 010 e scelto In modo da dare al V-
CO del 60.4046 una gamma di lrequenza utile che
sla esattamente 16 volte la gamma dl una chitarre
elettrica 0 di un basso.

La gamma e inoltre scelta del trimmer R0.

Questo trimmer và regolato e secondo se si utiliz-
za il distorsore per la chitarra o per il basso.

Per procedere alla taratura e necessario collegare
un tester sul punto dl taratura TP1.

Se si utilizza una chitarra basso. suonare la nota
più bassa e regolare II trimmer R0 In rnodo da a-
vere su TP1 circa 1 Volt.

Se si utilizza ia chitarre suonare ia nota più alta e
regolare Il trimmer R0 in modo da avere su TP1 cir-
ca 4 Volt.

Torniamo un pe' indietro nello schema. ai segnale
appena uscito dal JOP che subito dopo R21 viene
applicato ali'lngresso + dl un operazionale M24
ICUB.

li circuito composto da ICUB. 081, R30, 020 oo-
stituisce un rivelatore dl inviluppo per lI segnale pro-
veniente dallo strumento.

In pratica al capl dl €20 avremo una tensione
continua che rispecchia i'lntensitå del segnale
d'ingresso.

Questo segnate viene applicato a IM che assie-
meaRZOeIHprowedeagenerareilsegnaie
d'ìrrviluppo che viene Inviato al circuito generatore
di armoniche collegate a IC4.

In pratica in uscita a ICUD piedino 1 oi sarà una
tensione sempre a 0,5 Volt. e in presenza di un se-
gnale in Ingresso questa tensione a secondo dei-
I'Intensità sl aizerà tlno a circa 1,5 Volt per poi ri-
dlsoendere a 0,5 Volt quando In Ingresso Il segna-
le cesserà.

Questa tensione viene applicata al generatore dl
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Flgß Schema pratico. Diapoalzione veri .elettori elu servono per modificare le sommi-
nioho dei mom, come viene spiegato nei com doll'anlooio.

armoniche composto da 053, DSG, DSS, DSG,
C25, R26, R29, R32, R35, e ICS owìamente. Sul-
le uscite di lcd ai piedini 3, 4, 5, 6 ci saranno al-
trettante onde quadre.

Tramite l diodi 053-056 le onde quadre andran-
no a modulare la tensione d'invlluppo presente
ai capi delle resistenze collegate alla tensionle
d'inviiuppo.

Se la tensione a riposo è di 0,5 Volt. i diodi non
riusciranno a modulare la tensione continua poiché
come e noto Il diodo al silicio introduce una cadu-
ta dl segnale di 0,7 Volt.

Ma se un segnale viene applicato In Ingresso e la
tensione d'inviluppo proveniente da lcd/D sale an-
che solo di 0,5 Volt, i diodi riusciranno a modula-
re la tensione continua e ai capi delle quattro resi-
stenze R26, R29, R32, R35 compariranno 4 onde
quadre di ampiezza maggiore se maggiore sarà la
tensione di inviluppo.
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in pratica più segnale c'e in ingresso più c'e ten-
sione di lnviluppo, e più saranno ampie le onde
quadre ai capi delle resistenze di moduazione nel
punto di giunzione con i diodi DSS-DSG.

Tramite i potenziometrì R27, R30, R33, R36 il livel-
lo delie armoniche quadre verrà miscelato ed Invia-
to al potenziometro generale di volume delle armo-
niche R39, tramite C21.

Attraverso R40 il segnale generale delle armoniche
verrà inviato ln uscita.

Torniamo un attimo indietro al circuito PLL,
Al piedino 1 del 00.4046 saranno presenti degli im-
pulsi negativi dipendenti dalla difierenza di fase tra
segnale in ingresso e osciliatore locale.

Se il segnale è in fase e ii PLL è agganciato, sul
piedino 1 ci saranno stretti impulsi negativi, altri-
menti ll segnale sarà completamente basso oppu-
re basso per la maggior parte dei tempo.



ll circuito composto da R11, C17, R12, R13, TR1,
C19, R14, €21 costituisce un rivelatore di aggancio.
In pratica quando il circuito e in tase gli stretti Im-
pulsl negativi presenti sul piedino i di IC1 non riu-
sciranno a scaricare tramite R11 il condensatore
C11, ed il segnale sara pratlcarnente a +5.

TR1 non e polarizzato e ia tensione su 0104221
(se collegato) e uguale a zero.

Se ll circuito PLL non e agganciato Invece la ten-
sione su C11 sara bassa, oppure oscllierà tra ete-
to alto e basso. questo polarizzera TR1 che por-
terà istantaneamente alta la tensione ai capi di
019-021.

Tramite R1l, C22, R19, DSZ questa tensione verra
applicata al piedino - di IND. che azzerare la ten-
sione di lnviluppo. silenziando il generatore di ar-
maniche

Questo circuito e escludlbile tramite 81. se si vo-
gliono sempre e comunque ascoltare le armoniche.

Con 86 si esclude/include C16, un condensatore
da 10.000 pF dal circuito rivelatore d'aggencio.

Oon il condensatore inserito, quando il circuito si
aggancia la tensione ai capi di R10 scenderà ien-
tamente e la tensione d'ìnviluppo salira altrettanto
lentamente tramite ICA/D.

Se €16 viene escluso, le armoniche verranno a-
perte molto più velocemente ln caso di aggancio
del PLL.

ll segnale presente sul collettore di TR1 viene ap-
plicato anche al piedino + di m.

AI piedino - di questo operazionaie qui impiegato
come comparatore viene applicata una tensione di
poco interiore al 5 Volt.

Non appena il PLL si sarà agganciato la tensione
sul collettore di TR1 inizierà a scendere e subìto
dopo ICW andre nel suo stato basso accenden-
do tramite R25 iI led ad atta intensità verde che ln-
dloa lo stato dl aggancio del PLL.

ll led DL1 e utile per permettere al chitarri-
sta/bassista di sapere quando aprire il volume dei-
le amioniche.

L'uscita separata delle annonicne consente intatti
di controllarne il volume con un pedale d'espresslo-
ne esterno. prima di essere inviate ell'ampllticatore.

Bene ce n'e a sutficienza per divertirsi. ed aspet-
tlarnoconpazlenzaievostrelrnpressionlelvostrl
consigli da 'smanettatorl" musicali per una nuova
versione del distorsore.

Wmm

Tanti comandi e tante regolazioni sono la base per
un circuito come questo che va In mano a proieaf
sionistl e sperimentatori della musica.

Ma che le cose se le vogliono tare da soll.

Gli zoccoli che conterranno gli integrati ICS, lcd e
ICS dovranno essere inseriti nello stampato, come
viene mostrato nella tig.1 dello schema pratico.

Con cura ripieghlarno l piedini in modo che girando
lo stampato, per saldaril. l reotori non scivollno via.

Le saldature in questo caso dovranno essere eee-
guite con particolare attenzione, in modo da risul-
tare LUCIDE dopo ever depositato lo stagno.

Solo ln questo caso dovete essere sicuri di tare u-
na saldatura che faccia passare i segnali senza
nessuna attenuazione o addirittura senza nessun
punto aperto (se al posto dello stagno rimane la
pasta salda e come se ci tosse un circuito aperto).

Tutte le resistenze che trovate nel blister vanno pre-
se e Individuate per I loro colori.

Vi ricordiamo che e possibile rintremsl la memo-
ria. riguardo i valori e i colori delle resistenze, con-
sultando il Volume "imparare l'elettronica partendo
da 0'` oppure se vi piace giocare col computer po-
tete ritornirvi del CD-ROM NE-LAB CDR10.90.

Plegate per bene i reotori delle resistenza a 90 gra-
di e dopo aver individuato l loro valori confrontate-
ll con la lista componenti e Insertteli nelle apposite
piazzole sulla serigrafia.

Divaricate leggermente i reotori e girate lo stam-
pato In modo da saldare tutti i reoiorl che tuorle-'
scono.

Sempre puntando ll saldatore, ben caldo. da un ia-
lo del reotoro e lo stagno dall'altro tondete lo sta-
gno finche diventi ben lucido e sia penetrato per
capillarità.

Per attlnità di torma lnseriremc tutti i diodi da
081 a 086 e come abbiamo tatto con le resi-
stenze piegheremo tutti i reolorl e 90 gradi. e
inllleremo i diodi nel lori sulle serigratie appo-
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site, rispettando la polarità.

Quest'ultima la individuate guardando la lascia scu-
rachedovraesserecolnoidentecen latasciabian-
ce disegnata sulla serigrafia (vedi flg.1).

Girate le stampato e saldate tutti i reoiorl dei dio-
di. non dimenticate di tagliare il pezzo di reoioro in
eccesso.

l condensatori poliestere non hanno polarità quin-
di senza alcun problema si possono inserire. nelle
apposite piazzole, i veri condensatori.

81th: Ricordate che il valore starrrpigliato sul con-
densatore poliestere puo a volte trarre In Inganno
perchéJ vuoldire100.MpFoppu/e "In maldi-
re 10 nFahe in altro moda vuol dire "Impfi

Ma ricordate che se avete a portata di mano il CD-
ROM NE-LAB 60mm!) scoprire il valore del con-
densatore diventa tutto automatico.

Inserite i vari condensatori e dlvaricate leggermen-
te, dalla parte opposta, l terminali.
Sempre per tenerli unitl flnché non si proceda alla
saldatura.

La stessa cura la dovrete avere per inserire i con-
densatori elettrolitici. prestando attenzione a non
sbagliare la polenta, che e stampigliata sul lato del
condensatoreecolncideconlapoiaritasullaseri-
grafia.

Inserite l reoiori e saideleli dell'altro lato, non dl-
rnenticete di tagliare la parte In più del reotoro.

Corne potete vedere. dal disegno nelle tig.1. biso-
gnasaldarelclperstahillzzarelatensionedlali-
mentazione a 5 Volt.

Attenzione al montaggio perche la pene piatta de-
ve guardare fuori dallo stampato come e visibile
della serigrafia.

Montate anche ll transistor Tflt inserendolo neilo
stampato in modo che la parte piatta del suo cor-
po sia rivolta verso R6 e R1.

Saldate i reolori di questi due componenti dalla par-
te opposta e tagliate gli eccessi dei reotori.

Davanti a 014 saldate il terminale TP1 che vi ser-
virà per tarare l'appareochio per essere in grado di
usarlcccn ilbassooconlachitana
Saldate anche ll morsetto di alimentazione.

Tutti i potenziometrl rimasti dovranno emre mon-
tati seguendo le indicazioni riportate di seguito.

Piegate i terminali in modo da infiiare il mozzo fi-
lottato nel foro dello stampato e tissaieio con il da-
do e la rondella, contemporaneamente lnfliate l tre
terminali negli appositi lori.

Saldate tutti i petenzlometri delle parte opposta dei-
lo stampato e dando particolare attenzione el po-
tenziometro doppio R1 in cui utilizzando tra pezzi
di reoiol'i rimasti dovete collegare í tre terminali ri-
masti in aria allo stampato.

Mettete ll connettore che porterà Il JOP cioe IC1,
saluandoio dalla parte opposta.

Mettete i 4 lennínali nelle apposite asole vicine al-
le prese Jack ENTRATA. USCITA PLLl USCITA
JOP. cosi siete già pronti quando ineerirete i tre
corpi delle prese lack.
Saidare i due spezzoni dl filo come è visibile in fi-
gura 10.
Non e finita qul perche girando lc stampato (il bel-
lo sta proprio nel lavorarci molto cosi le soddista-
zionl del risultato sono amplificate) cl sl accorgerà
che dovranno essere Inserire tutti i deviatorl da SZ
a S1 per ottenere i vari ettetti sonori.

Prendiamo i deviatorl e mettlamoll ai loro posti, que-
etavoltaperoandrannosaldetìdaliapaneopposta
dei componenti.

lnseriamo il led DL1 e con delicatezza. chiudiamo
la scheda complessiva con la sua mascherina, ap-
poggiandola alla base del mozzi tllettatl e appog-
glamo, ell'altezza giusta, II led di segnalazione di
PLL agganciato.

Ricordate che ll piedino 1 del JOP si trova sulla si~
nistra e quindi dovrete incastrare senza sbagliare
il JOP punto nero o rosso tenendolo coincidere con
il numero 1 del connettore su pista.

Come potete vedere dalla figli la faccia dei modu-
lo JOP in rilievo quando la inserite nel connettore
e rivolta verso ll potenziometro R3.
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Come per qualsiasi applicazione di qualità questo
distorsore viene alimentato a batteria cosi lo pos-
siamo adattare a qualsiasi situazione di rete pos-
sibile.

Grazle all'uso delle pile non sl Inoorre nel rischio
d'avere disturbi, causali dalla rete, che potrebbero
miscelarsi al suono in uscita e causare un suono
non “pulito” da lruscii e ronzii.
Altra cosa importante è che con l'uso delle pile non
e necessario I'utilizzo dì filtri d“ingreseo per avere
un suono 'pulito' e armonico.

Le batterie sono scevre da qinlsiasl disturbo.

Nel kit vi verranno dati due clips per collegare le
due pile da 9 Volt.

Le plle verranno collegate al morsetto come viene
indicato neilo schema raffigurato in fig.9
Non dimenticarsi di aggiungere al collegamento an-
che l'lntermttore a slitta. onlofl.

Per fissare le batterie dovreste trapporre tra le stes-
se e ll cicuito un pezzetto di spugna rigida.

Il circuito stampato viene lissato sulla mascherina
per mezzo di 4 colonnine distanziatrioi. Inserite ne-
gli appositi lori; le tre prese iack, da 5 mm, dovran-
no essere lissate, alla mascherina, con il dado e la
rondella.

Girando lo stampato e la mascherina finite dl col-
legare I due spezzoni di fili, già saldati sullo stam~
pato, ai terminali delle prese iack.

Possiamo dire che I'assemblaggio della parte elet-
trica è stato completato.

Ora in modo molto semplice appoggiate, come un
Marchio. la mascherina compresa dello stampato
al mobiletto di plastica, ll quale dovra essere fissa-
to con le 4 viti autotilettanti in dotazione.

Prima di inserire le manopole argenlate. in dotazio
ne, tagliate la parte in acceso dell'albero in plasti-
ca del potenziometro.

Usate la manopola come unità di misura in rnodo
che tutti gli alberi abbiano la stessa misura, 15 mm,
e si possano adattare alle manopole dove saran-
no incastratiÀ

La stessa operazione andrà latta anche per gli al-
tri perni e manopola.

lnfllate le manopole e serrata la vite a bruoola la-
terale per tlssarle.

Date l'esiguo assorbimento due pile da 9 Volt so-
no più che sufiicienti per qualsiasi concerto... an-
che se si protrae a lungo.

Non solo ma quella scatoletta piena di ellettl ve la
potete portare dialro senza cavi di sorta e metier-
Ia vicina all'ampliticatore della chitarra o del basso
e tra una pausa e I'altra deciderete se aggiungere
o togliere gli ettetti dal prossimo brano.

Costo dei componenti necessari per realizzare ll dl-
etorsore LX.1715 visibile nelle figg.6-8, oompreel
il oìrc ito stampato, il modulo JOP siglato "501.00
mil solo mobile plastico "01715

Euro 85,00

Costo del mobile plastico "01715. visibile in l'ìg.3,
completo dl mascherina anteriore metallica già lo-
rata e serigralata Euro 16,00

A parte possiamo fornirvi anche il solo circuito
slampalo LX.1115 al costo di Euro 13,40

ll modulo JOP siglato KMOLSO e compreso nel oo-
sto del kit del distorsore, ma coloro che volessero
acquistarne altri per eseguire i loro test o realizza›
re i loro progetti possono ordinarlo ai nostri uffici al
costo di Euro 25,00

l prezzi sono già comprensivi di IVA. ma non del-
le spese di spedizione postale a domicilio.

53



ALUTE e BELLEZZA con
All'inclrca due anni la abbiamo deciso di presenta-
re la nostra linea di apparecchiature per l'estetica
e la salute disponibili flno a quel momento soltan-
to in scatole di montaggio, completamente monta-
te. collaudato e prowiste del marchlc CE.

Questa novita è stata accolta assai favorevolmen-
te dai nostri lettori, come testimoniano non solo la
crescita costante dei dati di vendita. ma soprattut-
to i continui attestati di stlma che giungono da
quanti hanno potuto apprezzeme personalmente i
benefici.

Per agevolare la scelta di coloro che si appre-
stano all'acqulsto dl queste apparecchiature, rias-
sumiamo qul la rosa delle nostre offerte, desen-
vendone le principali caratteristiche e indicazioni
terapeutiche.
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RIbadlamo che. come tutta la nostra produzione, sl
tratta di apparecchiature progettate secondo criteri dl
assoluta affidabilità e sicurezza, utilizzando gli stes-
si principi di azione dei ben più costosi apparecchi
professionali ai quali nulla hanno da invidiare.

A ciascun apparecchio è allegato un libretto di ma-
nutenzione e uso, con la descrizlone dettagliata
delle modalità di applicazione.

Ricordiamo a quanti fossero interessati a cono-
scere gli aspetti più squisitamente tecnici di tali
progetti che, consultando le riviste di pubblica-
zione, potranno non solo prendere visione dei re-
lativi schemi elettrici. ma avere anche tutte le
inlormazioni più interessanti riguardo il principio
dl funzionamento sul quale si basa ciascuna ap-
parecchiatura.



M1IIABNETOTEIAHAIIMOONOENTRÃTO

I lettori che negli anni ci hanno testimoniato di a-
vere tratto grande giovamento oall'utilizzo di que-
sta magnetoterapia sono veramente moltissimi.
L'eiiicacia dei trattamento si basa sull'utilizzo di
un oscillatore swippato in grado di coprire
I'Intara gamma di irequenze comprese tra 27 e
250 MHz, frequenze che permettono di “ricarica-
re' letteralmente le cellule dell'organismo e dl a›
gevolare i processi di riparazione.
Per concentrare I'energia sulla parte da curare e-
vitando inutili dispersioni, l'appareochio è dotato dl
due uscite per il collegamento ad altrettanti dischi
irradianti (vedi loto) ali'interno dei quali sono rac-
chiusi due awolgimenti a spirale, incisi su circuito
stampato con tori metallizzatiA
La frequenza impulsiva più utilizzata è quella del
160 Hz, ma vi ricordiamo che potrete selezionare

anche le irequenze di 40 Hz. 00 Hz. 320 Hz, 640
Hz, a seconda dell'indicazíone che vl verrà data dal
vostro medico o lisiatra.
Le indicazioni terapeutiche sono veramente molte-
plici e riguardano le patologie deil'ìntero apparato
muscolare e osteo articolare.
Prima di procedere ai trattamento vi raccomandiamo
dl consultare il vostro medico o fisiatra di iiducta.

OOSTO HI'APPAREOCHIO

Costo della magnetoterapla potenziata KMl11
completa di due dischi lrradiantl Euro 85,00

Not: tutti i prezzi riportati in questa e nelle pagi-
ne successive sono comprensivi di IVA, ma non
delle spese postali dl spedizione a domicilio.

In queste pagina vi proponiamo una breve rassegne dei nostri apparecchi
per i'estetica e la salute che siamo in grado di fornire completamente
montati, collaudati e corredati dl marchio CE. In questo modo pensiamo
di agevolare la scelta di quanti sí stanno apprestando ali'acquisto,

i nostri APPARECCHI c

Nota: I'am'colo relativo a questo apparecchio elamomedicale à stato pubblicato nella
rivisia N.119 ora disponibile soltanto nel Volume N.2.



KIM!!! IAGNETOTERAPIA RF

La peculiarità di questa magnetoteropla RF eon-
siste non soltanto nella capacità di curare molte
delle più diffuse affezioni dell'apparato muscolo
soheletrico, mantenendo sane le cellule del nostro
corpo. ma anche nel potenziare le difese immuni-
tarle del nostro organismo, prevenendo cosi
l'lneorgere dl alcune malattie.

L'appareochio e dotato di due prese d'usclta per Il
collegamento con altrettanti panni irradianti one
rendono l'applicazione, sulla parte o sulle parti da
trattare. estremamente confortevole.

inoltre` agendo sulle due manopole presenti sul
pannello del mobile è possibile variare il numero
degli impulsi sulle due uscite In un range oompre<
sotraí156 e i 2.500 Hz, a seconda delle indica-
zioni mediche.

ln generale, da quanto ci e stato riferito in propo-
sito dal medici che praticano questa terapia, e oon-
sigliabile usare 2.500 lmpulsi per lenire i dolori a-
cuti, 1.250 impulsi per alleviare i disturbi causati da
malattie croniche e 625 impulsi per trattamenti pro-
Iungall.

Per praticare questa terapia a eutfidente applicare
il panno irradiante sulla parte del corpo da curare

e tenerlo per olrca un'ora In posizione. Non si trat-
ta comunque di un tempo critico, e le applicazioni
potranno essere ripetute più volte al giomo.

Non è Inoltre necessario che il panno aderisca per-
fettamente alla pelle, perche gli impulsi benefici rie-
scono a penetrate per circa 20-22 cm dl profondità
e quindi potrete tranquillamente appoggiano sopra
i vestiti o su un arto ingessato.

Poiché. come abbiamo detto, questa terapia sti-
mola e rinforzo le difese immunitarie del nostro or-
ganismo, anche le persone sane possono sotto-
porsi periodicamente a delle sedute a semplice
scopo preventivo.

AW facciamo presente dle questa magne-
tolerapia. cosioome mttllnostrieleltromedicali, non
deveesseleusatesupezientipomtoridipace-
maker né su donne in gravidanza.

00870 MAPPAHM

Costo della magnetoterapia RF Kllltm completa
dl un panno irradiante PC1293 Euro 155,00

Neil: I'etrticolo relativo a questo apparecchio elet-
tromedicale e stato pubblicato nella n'vlsta N. 189.



“1807 TENS

Perche un'apparecohiatura TENS svolga efficace-
mente la sua funzione analgesica, deve essere In
grado dl generare delle “mlondo quadro con dei
picchi negativi.

Le frequenze più idonee per neutralizzare un do-
lore sono comprese tra 2 Hertz e 150 Hertz.
Tutte queste frequenze producono ll medesimo ef-
fetto, ma agiscono in modo diverso.

Le frequenze più alte, comprese tra 150-100 Hz
presentano il vantaggio di far scomparire il dolore
molto velocemente e quindi sono adatte per il trat-
tamento di tutte le forme traumatiche acute.
Le frequenze medie, comprese tra 60-00 Hz. so-
no adatte per il trattamento di tutte le affezioni cro-
niche, perché presentano il vantaggio di prolunga-
re il loro effetto analgesico per diversi giorni.
Le frequenze bme, comprese tra 2-40 Hz, sono
le più adatte per accelerare il flusso del sangue e
per drenare le scorie tossiche

ln questa Tens sono presenti 4 funzioni:
Normal = usando questa funzione e possibile sce-
gliere le frequenze basse oppure le medie o le ai-
te. in modo da trovare quelle più efficaci per il tipo
di dolore che si desidera eliminare
Bum = usando questa funzione viene generate u-
na frequenza fissa di 100 Hertz, utile per pratica-
re una ginnastica passiva e ripristinare II tono di

muscoli atrofizzatl.
Modulatlon = questa funzione pemiette di ottene-
re degli impulsi modulati. utlll per Il trattamento del-
le affezioni croniche,
Automatic = attivando questa funzione la Tens
parte con una frequenza alfa per passare autome-
ficamenta dopo un tempo Impostato, ed una fre-
quenza media e poi ad una frequenza bassa.

Sulla mascherina deil'apparecchio sono presenti due
usa'te per il collegamento con 2 placche di gomma
conduttiva flessibile, una positiva e una negativa.
La placca negativa va sempre applicata in prossi-
mità della zona dolorante, mentre la placca pooltl-
vu ad una distanza che puo variare da 10 e 30 cm.
Ribadiamo che la Ten: e un analgesico elettroni-
co, quindi, dopo aver attenuato il dolore, per rl-
muovere la patologia che ne e la causa consiglia-
mo di lare diverse applicazioni terapeutiche con u-
na magnetoterapia.

GUSTO doll'APPAREOCHIO

Costo della TENS KM.1381 completa di caricabat-
teria Kll1116, anch'esso prowlsto di marchio GE.
e di una coppia di placche in gomma oonduttiva

Euro 190,00

m I'anioolo relativo a questo apparecchio elef-
homedicafeestafopubbfioafonellalfvllsfalitfw.
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“1010 IAGNHDTERAHA 0011 mio!!! 511

La caratteristica principale dl questa magnetotara-
pia gestita da un microprocessore S17, è quella di
modificare in modo automatico e a cielo u-
quonzlale le frequenze di:

156-312-625-1 .2510-2500 Impulsl al mondo

Questa caratteristica permette di aumentare
l'olficacia della terapia nell'attenuare i processi in-
tiammatori che sono la principale causa di dolori
muscolari e ossei, reumatismi, sciatalgia, iombal-
gie, ecc.. e neil'aocelerare la celcificazione ossea
nel caso dl lretture causate da incidenti o cadute.

Gli lmpulsl terapeutici utilizzati nella magnetote-
rapia sono dei pacchetti composti da 40 strettis-
simi impulsi della durata complessiva dl 100 mi`
crooecondl.
Questi lmpulsl, che raggiungono un'ampiezze di
circa 70-80 Volt plcoolplcw, vengono irradleti da
un panno irradiante e poiché penetrano nel corpo
in prolondiià, producono rapidamente I loro bene-
tici etletti.

Facciamo presente che la durata minima di questa
terapie è di 30 minuti. le durata massima di 00 ml-
nutlI al termine dei quell un'apposita clcelina e-
metterà una noia acustica.

Sul pennello deil'epparecohlo sono preunti due
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boochettonl d'uaclta per ll ooilegamento con due
panni irradianti.

Per soddisfare diverse esigenze abbiamo previsto
le possibilità di scegliere due panni Irradlentl di dl-
mensloni diverse.

Il primo. modello "3.1290, delle dimensioni di 22 x
42 cm completo dl cordone e spinotto protessiona-
le, e indicato per trattare zone ampie del corpo. per
esempio nel caso di un mal di schiena o al petto.
ll secondo, modello PCJQM, delle dimensioni di
13 x 65 cm, sempre completo di cordone e spi-
notto professionale, di torma stretta e allungata, e
pertioolannente indicato per awoigere il collo nel
caso sl soltra di cervicalgia.

COSTO dlll'APPAHEßG'IO

Costo della magnototerapla con S17 KM1610 con
un panno irradiante PCJ 293 Euro 119.00

Costo dei panno modello Pctm da 22 x 42 cm,
completo dl spinotto proiesslonale Euro 24,00

Costo dei panno modello P1213!! da 13 x BS cm.
completo di spinotto protesslonale Euro 24,00

M: I'anicolo relativo a questo apparewhio elet-
tromedicale e stato pubblicato nella rivista MM.



Klliw GENERATORE (I ULTRASUONI I 1 Il":

La terapia ad ultrasuoni sl basa sugli effetti biolo-
gici indotti dagli ultrasuoni, cioe da quelle onde so-
nore la cui frequenza supera i 30 KHz, pari a 30.000
vibrazioni al secondo, fino ad arrivare e frequen-
ze di 1 MH: e oltre.

La penetrazione deli'onda ultrasonice nei tessuti
varia notevolmente a seconda della frequenza di
emissione.
La frequenza di 1 MHz, in particolare, è in grado di
raggiungere i tessuti fino a una profondità di 4-5
cm, ma non gli organi profondi, garantendo
l'assoluta sicurezza del trattamento.

La terapia si basa sull`effetto prodotto dalle vibra-
zioni meccaniche applicate in corrispondenza della
parte dolorante tramite un trasduttore ultrasonico.
Tali vibrazioni' venendo assorbite dai tessuti. ge-
nerano una sorta di frizione tra le cellule produ-
cendo un aumento di circa 5-6 gradi centlgradi del-
la temperatura nella sola area interessata.

il riscaldamento dei tessuti esalta i processi di os-
sidazione e di ricambio organico, producendo la oo-
siddetta pulsazione cellulare, grazie alla quale ven-
gono beneficamente attivati i processi assimilativi
delle cellule, con la conseguente remissione dei
sintomi dolorosi e le guarigione di numerose atteA
zlonl, quali artriti, lombaggini. rigidità am'ooiari,
strappi muscolari e molte altre.

L'apparecohiatura e corredata da un alimentatore
esterno e da un sensore ad immersione collegato
con un cavo sufficientemente lungo a raggiungere
qualunque parte del corpo.

Prima deli'uso il sensore deve sempre essere co-
sparso uniiorrnemente oon uno strato di gel oon-
duttore di circa i mm di spessore, in caso contra-
rio rischiereste di danneggiano e di provocarvl del-
le bmciature

Due sono ie modalità di funzionamento seleziona-
bili: il modo continuo e il modo pulseto.
ll criterio di scelta deil'uno o dell'altro si basa uni-
camente sul rilevamento delle sensazioni soggetti-
ve prodotte dal sensore.
ln generale, il trattamento continuo produce un
maggior effetto termico e quindi un più rapido rag-
giungimento del limite di tolleranza, che è comun-
que soggettivo.

OOSTO MI'APPAHEOCI'IIO

Costo del Generatore per terapia ad ultrasuoni
KM1621 oon sensore ad immersione ed lllmen-
tutore esterno Euro 290,00

W I'anr'colø relaüvo a questo apparecchio elet-
tromedicale è stato pubblicato nella rivista M224.
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Kllim GENERATORE dl ULTRASUONI a 3 Ill'll

Gli ultrasuoni vengono utilizzati con ottimi risultati
anche per la cura e la prevenzione di alcune pato
logie che interessano l'epidermide e i primi strati
sottocutanei.
A tale scopo si presta ottimamente questo gene-
ratore di ultrasuoni a 3 IiIl che. a differenza di
quelil ad 1 MHz (vedi LX.1627) che sono in grado
dl raggiungere i tessuti fino ad una profondità di 4-
5 cm, hanno una capacita di penetrazione nei tes-
suti fino a circa 2 cm.

L'azione meccanica indotta dalle vibrazione ultra-
soniohe sui tessuti si traduce in un mneeagglo e-
stremamente efficace della massa muscolare, che
produce energia e quindi calore. Il calore contn-
buisce a migliorare il microcircolo. la cui altera-
zione è una delle principali cause deil'accumulo di
tessuto adiposo, lorrnicolii, stati congestizi. ecc.

inoltre, sottoponendo le oellule a un rapido movimen-
to, le vibrazioni ultrasoniohe determinano al loro inter-
no alcune modificazioni chimiche, che si traducono
'n una variazione del ph e della pemteablllfl della
met'rfirana` lavorerdo l'eliminazione delle tossine e
producendo un'efficaoe azione antibatterico4

Per soddisfare il maggior numero di esigenze, ab-
biamo previsto la possibilità di utilizzare nel nostro
generatore di ultrasuoni a 3 MH: due canali in-
dipendenti. che consentono di trattare in modo di-
verso due punti del corpo ed, inoltre, la possibilità
di oollegare più generatori in cascate per espan-
dere íI numero dei punti trattati.
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L'apparecohio è corredato da un alimentatore e-
stemo e da un sensore.
In luogo del classico gel per ultrasuoni è possibile
utilizzare alcuni tipi di creme appositamente stu-
diate per questo tipo di applicazione.
In questo modo si sfrutta l'azione degli ultrasuoni
per favorire la penetrazione della crema nel derma,
potenziando cosi gli efletti dei massaggio ultraso
nioo con l'azione chirnica propria dei preparato

OOSTO di REALIZZAZIONE

Costo del generatore di ultrasuoni KM1660 con
un diffusore a 3 MHz, una fascia Pc1660A lunga
1 metro per sostegno diffusore ed un alimentato-
re estemo Euro 359.00

Costo di un diltuaore di ultrasuoni a 3 MH: sigla-
to SE1.7 Euro 129,50
Costo di una fascia PCt SSOA della lunghezza di 1
metro per sostegno diffusore Euro 14,00
Costo di una fascia PC16605 della lunghezza di 2
metri per sostegno diffusore Euro 28,00
Costo di un cavetto standard completo di 2 lack
stereo da 3 mm indispensabile per collegare 2 ge-
neratori KMIGSO in cascata Euro 1,90
Costo di un pulsante remote completo di cavo e
lack per mettere in pausa il generatore KM1660
restando a distanza Euro 4,50

Il*v I'artiooio relativo a questa apparecchio elef-
tramedicale e stato pubblicata nella rivista N.228.



Klflm IIAGNEI'OTEHAHA dl BF .1M GAUSS

Questa terapia oltre a svolgere un'importante a-
zione come antinfiammatorio, nella rigenerazione
e ossigenazione dei tessuti e nell'aocelerazione
della lorrnazione del callo osseo nelle fratture, in-
terviene in modo efficace nella riduzione del pro-
cesso degenerativo dovuto all'osteoporosi, perche
favorisce il deposito di calcio nel tessuto osseo
rafforzandolo.
Se nella rivista "160 abbiamo presentato questa
apparecchiatura corredata di due dlffulorl circoli-
ri (solenoidi), siamo poi stati indotti dalle vostre pres-
santi richieste ad apportare al software le modifiche
necessarie per rendere possibile il suo utilizzo an-
che con i diffusori rettangolari cosiddetti “e .upo-
neth" delle magnetoterapia LX.1146 ora esaurita.

Questi due tipi di diffusore presentano le seguenti
caratteristiche:
- con quelli circolari e possibile impostare una fre-
quenzadaSatOOftzconpassidit Hzedune
potenza da 5 a 100 giu" con passi di 1 geun;
- con quelli rettangolari potete impostare cinque
diversi valori di frequenza (6-12-2550-100 Hz) e
tre diversi valori di potenza (20-30-40 gouu)V

Se avete già montato il kit della magnetoterapia
LX.1600 e volete adattarta al diffusore rettangola-
re. il vostro unico compito sarà ouello di sostituire
la eprom EPJGSO con la nuova eprom EPAGBOB,
che vi iomiemo programmata con il nuovo softwa›
re Insieme ad un connettore con una prese DIN12F.
e di imparare a selezionare i diffusori seguendo le
indicazioni descritte nella rivista "234.

Se poi desiderate richiedere l'epposizione dei mer-
ohio CE alla vostra apparecchiature. potrete Inol-
tramela con la relativa richiesta seguendo le mo-
dalità descritte nella pagina successive.

Se, invece, avete acquistato la magnetoterapie
Kll1600 con omologazione CE e desiderate farvi
apportare la modifica per ulilizzarta con i diffusori
rettangolari, dovrete spedirle al nostro ufficio teo-
nico dove, al costo di Euro 25,00. verrà modlfice-
fa e nuovamente provvista del marchio CE.

OOSI'OIREALHADONE

Costo della magneti-:terapia Klltßßn omologata
CE con un diffusore circolare MPBO Euro 249,90
Costo di un diffusore circolare MPOO con cavo di
collegamento e spinotto Euro 25,90
Costo di un diflusore rettangolo" MP1680 con oe-
vo di collegamento e spinotto Euro 15,00

OOSHWADATTAREIIW

Costo della eprom EPIGBfJ/B già programmata per
utilizzare il diflusore rettangolare Euro 15,50
Costo di un connettore DIN12F necessario per uti-
Iizzare il diffusore rettangolare Euro 2,10

upggliappmfondihentírelarh/iaquestopro-
geffovirinlendiìalnoalferivrlsreMZìOaNZy.
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VALIGEITA "KM

Per conservare intatto il vostro appa-
reochio` salvaguardandolo da urti o ca-
duta, siamo in grado di lomirvi, dietro
esplicita richiesta, una pratica valiget~
ta di plastica rigida per custodire non
solo I'apparecchiatura scelta, ma an-
che gli accessori ed il manuale d'uso.
Con questa valigetta potrete inoltre
trasportare il vostro apparecchio o-
vunque, in totale sicurezza.

OOS'I'OMVAUGETTA

Valigetta in plastica siglata MKSO
Euro 10,00

00m! INOLTRME la WA
dl ADEGUAMENTO NORMA'IWO GE

Per quanti avessero assemblato gli apparecchi e-
lettromedicali sotto elencati prima della introdu-
zione della certificazione CE, abbiamo previsto la
possibilità di richiedere l'apposizione del marchio
CE dietro versamento dell'importo di Euro 25,00
più la spese di spedizione.

La richiesta di adeguamento normative può es-
sere inoltrata per i seguenti kits:

LX.811 - Magnetoterapla potenziata
LX.1293 - Magnetoterapla RF
LX.1301 + LX.1176 - Tena con caricabatteria
LX.1610 - Magnototerapla con 817
LX.1627 - Generatore dl ultrasuoni a 1 MH:
LX.1660 - Generatore di ultrasuoni a 3 MH:
LX.1680 - Magnetoterapla BF a 100 Gauu

Spadite ai nostri uffici il kit da voi assemblato in-
sieme alla richiesta di adeguamento normati-
vo. debitamente compilata in tutte le sue pani,
che potete scaricare dalla sezione download del
nostro sito internet e se il vostro apparecchio
supera i collaudi, vi verrà rispedito con apposto
il marchio CE.

Mmflllmlflml
parl'ESTEtAelaSALUIEamarohloß

Per ordinare gli apparecchi montati e certiiicati CE,
potete inviare un vaglia, un assegno o il CCP al-
legato a fine rivista, direttamente a:

Nuova ELErmoNrcA - via ormai. ' 'i
mao aoLoomi rrALv

oppure potete andare al nostro sito Internet:

' manovaalattfonican _jl
dove è possibile eflettuare il pagamento anche con
carla di credito.
In altemativa alla carta di credito abbiamo attivato
da quest'anno. un servizio di carla prepagata, la
Card Pay, per i vostri acquisti on-iine

Potete inoltre inviarci un tax ai numeri:

un IW oppuru mfumü!
oppure potete telalonara ai numeri:

oat/aattmoppunwz'lunm `¬



CARD PAY, l'alternativa alla carta di credito on-line
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Se non avete o non volete utilizzare la vostra carta di credito per effettuare
acquisti di kits o componenti on-Iine potete ricorrere alla CARD PAY.

Si tratta di una vera e propria carta di credito virtuale che potrete ricari-
care di volta in volta, scegliendo il metodo di pagamento preferito:
bonltlco bancario, conto corrente postale, assegno non trasferlblle.

CARD PAY funziona aocreditando un importo che va da un minimo dl
20 Euro ad un massimo di 500 Euro e permette di usufruire di interessanti
bonus.

Una volta attivata la carta, potrete procedere ai vostri acquisti on-llne ed
il relativo importo verrà decurtato dal vostro credito fina a esaurimento.

L'attivazione della CARD PAY è gmtulm e non vi sono Ilmifl di scadenza.

Per conoscere le modalità di iscn'zrbne e atfivan'one della CARD PAY con-
sultate il nostro sito all'indirizzo:

httpzllwwwmuovaelettronlomlt

Per informazioni: webmasterã nuovaelettronioajt



isuriamo LUX e UV (W)
Attente valutazioni ci hanno persuaso a riscrivere il sottware che
controlla il funzionamento del luxmetro siglato LX.1698. Grazie al-
le integrazioni, potete ora misurare l'illuminamento, grandezza ne-
cessaria per determinare la qualità della luminosità dell'ambiente.
ed anche l'irradianza, cioè la quantità di energia irradiata dagli ul-
travioletti UV-C incidente su una superficie.

L'attenzione e la curiosità oon cui avete accolto il
luxmetro, il cui progetto è stato presentato sulla ri-
vista N.21". cl hanno ampiamente ripagato dl tut-
te le ore l“spese” per progettare e realizzare, in kit
dl montaggio, questo strumento.

Vi siamo inoltre grati per le considerazioni che a-
vete voluto condividere oon noi. perché, oltre a n'-
marcare il vostro interesse per lo strumento. ci han-
no spronato a verificare la possibilita dl ottenere le
misure direttamente in lux.

Detto questo, anche per non dlsettendere le vostre
aspettative, l nostri consulenti il Sig. Alessandro
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Manigrassi e il Sig. Fabio Nuzzo. hanno riconside-
rato tutto il progetto effettuando nuovi test.

L'eslto positivo dei test ettettuati. ci ha convinto ad
aocontentarvi riproponendovi. sebbene a distanza
di pochissimo tempo dalla presentazione del pro~
getto originale, non solo la modilica richiesta della
misura totometrica dell'llluminamento, ma anche
un'ulteriore fondamentale misura radiometrica` I'lr-
udienza.

Queste misure supplementari oonterisoono al lux-
metro LX.1698 una duplice valenza.



Da una parte si trasforma nello stmmento più ido-
neo per la verifica dei livelli di Illuminamento dei dil-
lerenti ambienti interni e dei luoghi di lavoro. e dal-
l'altra risponde pienamente alle emergenti proble-
matiche ambientali ed ecologiche a proposito del-
le radiazioni ultraviciette ed in particolare delle più
pericolose, quelle UV-C.

Illul'l doil'lLLUllINAIIENTO In LUX

La moderna tecnica degli impianti di illuminazione
ha da tempo stabilito vere e proprie regole alle que-
li l'impianto artificiale deve adeguarsi per consen-
tirci di svolgere in modo coniorievole le nostre di-
verse mansioniA Tutte queste regole hanno lo sco-
po di creare le condizioni necessarie per preserva-
re ll sistema visivo.
ln efletti, l'illuminazione di un locale adibito alla let-
tura non può essere identica all'illuminazione di u-
na palestra o di un negozio di alimentari, perche le
attività svolte in questi ambienti sono molto diver-
se tra loro4
In sostanza, le sorgenti dl lucel sia generali sia Io-
calizzate, devono essere diversiiicate a seconda
delle esigenze

alle diverse attività. In questo modo eviterete gli
sprechi perché, in base alle misure. potrete con-
trollare se illuminate solo dove realmente serve.

Con la variante apportata al software. intatti, il no-
stro luxmetro può lomirvi l'esatto valore dell'illuml-
namento del locale in cui vi trovate con un range
di misure comprese tra un minimo di 100 ed un
massimo di 1.000 lux.

ll lux, simbolo lx, equivale al rapporto tra ll tius-
so luminoso ricevuto da una superiicie e l'area
stessa. In altre parole indica la quantità di luce
che colpisce la superticie ed e quindi una misura
relativa ad un'area.
Questa grandezza fisica, che esprime la distanza
dalla sorgente luminosa e l'intensiià luminosa, de-
scrive una cun/a, che potete ricavare anche vol
semplicemente utilizzando una lampada ad incan-
descenza.
In base ai dati di una notissima marca di lampade,
la corrispondenza tra lux e distanza è visibile nel-
la tabella di seguito trascrittat
Naturalmente per ricavare questa curva avete bi-
sogno di una lampada a til-monto da 100 watt dl
vetro satinato bianco.

con il LUXMETRO LX.1698
Le disposizioni di illuminotecnica hanno inoltre lo
scopo di lavorire il risparmio energetico, perché se
è vero che a volte sono indispensabili lampade con
molti watt, in tantissime altre occasioni si assiste
ad un vero e proprio spreco di luce.

Una delle grandezze iotometriche necessarie per
stabilire la corretta illuminazione di un ambiente e
Il lux, l'unita di misura dell'lllumlnamento

Con il nostro luxmetro potrete controllare il giusto
livello e la corretta unitormita di illuminamento in
modo che I'illuminazione sia sempre rispondente

Tabella con le corrispondenza tra i lux
e Ia distanza espressa in centimetri

Misura della IRRADIANZA In WATI'

Per conoscere l'incidenza dell'energia irradiale da
una lampada UV su una superficie o in un ambien-
te, bisogna eilettuare una misura radlometn'ca, l'ln-
radianza.

Per ottenere questa misura abbiamo introdotto Il
valore in Watt (simbolo W).
Owiamente non sl tratta della misura della poten-
za eletlrica, ma del valore del llusso radiante o, me-
glio, della quantità di energia UV irradiata da una
lampada campione incidente su una superlicie po-
sta ad un metro di distanza dalla sorgente.

La lampada da 8 Watt totali che iomiamo noi per
cancellare le eprom, emette, ad 1 metro di distan-
Za, 2,1 Watt di radiazioni UV di tipo C.
Naturalmente, se ci allontaniamo a 2 metri misure-
remo 1,48 Watt. se ci awiciniamo a 0,5 metri, i
Watt di irradianza saliranno a 35,6. Dunque, avvi-
cinandosi alla sorgente. la quantità di energia UV
incidente aumenta in modo esponenziale.
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Perferslchell luxrnetropoteseeellettuareenche
questa misura, abbiamo scritto una modlfice
software che prevede che lntroduciate il valore del-
la Irradlann tipica della lampada campione o del-
la tipologia di lampade che dovete misurare.
Sulle base di quel valore. avrete una misura in Watt
delle sorgenti UV›C relative al campione dl lampe-
da UV-C che avete utilizzato.

Se avete già costmlto il qmotm LX.1090, per p0-
ter misurare l'illumlnamento ln lux e I'Irradlanza In
Watt. dovete sostituire il plc sullo stampato.

Aprite quindi il contenitore, estraete dal suo 1m
lo Il pic EPJGSO e rimpiazzatelo con ll plc siglato
EPJGMB. rispettando il verso della lama d rlterl-
rnento che va rivolta verso sinistra.

Per calibrare lo strumento sul valore di lrradlann
e necessario conoscere il valore ln Watt dl rlteri-
menio della lampada che sl prevede di misurare.

Premete il pulsante SET1 e tenendolo premuto ac-
cendete il luxmetro agendo sul deviatore.
Une dl seguito all'eltra compaiono la scritte:

0uandouditeilaooondoblp.rilasoiatellpuleame
SE". Sul display compare:

A queao punto premete ll pulsante treccia ln avan-
tI o Indietro flno a visualizzare il valore di emissio-
ne tlpico della vostra lampada campione.
Come abbiamo già spiegato. la nostra lampada
gennicida da 8 Watt ha come valore 2,1.

Per salvare il valore selezionato con i pulsanti lrec~
da premete il pulsante SETI.
Sul display compare:

La calibrazione dell'lrradlanza è cosi temlm
Automaticemente lo strumento passa alla calbra-
zione del luxmotro evidenziata dalla scritte:

Ponete dunque ll sensore ad una distanza dl lB
centlmetri de una lampada a filamento da 100 Watt
opaca bianca. quindl premete SET! per salvare ll
valore misurato. A oontenna compare:



Per eseguire la calibrazione del lux-
metro leggete attentamente II tuto.

Le tese dl calibrazione prosegue in automatico e
sul display compare:

ripetele quindi la procedura posizionando il senso
re e 40 centimetri e salvate le lettura con SETZ.

La calibrazione prevede un terzo punto a 100 cen›
timetri, un quarto punto a 200 centimetri ed un quln-
to ed ultimo punto a 300 centimetri.

Ogni volta spostate ll sensore alla distanza segna-
late e salvate il valore misurato con SETZ,

In realtà per calibrare la lettura dei lux e sufficien-
te eseguire le taratura flno ai term punto.

I punti 4 e 5 servono solo per migliorare la misura
UV. perche rendono lo strumento più sensibile.

Dopo aver salvato anche I`ultimo valore. un blp vi
annuncia che lo strumento e già pronto per effet-
tuare le misure In lux.
Nella prima riga del display compare un valore dl
riferimento e nella seconde riga il valore effettive-
rnenle misurato.
Ad esempio:

Con i puluntl freccia potete visualizzare I'elenoo
del valore in lux di riferimento che i diversi ambien-
ti dovrebbero avere a seconda delle attività in es-
si svolteÀ Avrete oosl un riscontro immediato tra ll
valore che l'embiente dovrebbe avere e ll valore et-
tettivemente misurato e saprete così subito se la
luce e oppure non e suttlciente per le attività che
dovete svolgere.
vi iiproponiamo tali valori nella tabella che segue.
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Aula Sco. iAula Soolastloa
Auditorium 120-250 lux Auditor.
Palestra Palestra.k
NI! Chimica All. Ghirri.

250-500 lux
M Fisica All. Fia. 1
Aula Disegno Aul. Dls.

500-1000 Iomne "x
250-1000 lux

Stanza Hotel
Sala per Ospiti 60-120 lux
Ingresso

' 250-500 lux
mhobby
Sale Lettura 500-1000 lux

i I 60-120 lux iMazzini:
Lavor. Legio
Neg. Alimentari 120-250 lux
Montaggio

_ 250-500 lux
Laboratorio
Piccoli lavori Plcc. Lav.
Uflioio Ufliolo
Lettura Lettura

mm :sosoo lux sam'
Modellismo Modellis.
Mecc. Prede. Mecc. Pre.
Ottica Ottica
Dieegio Disegno
m Rm

Per passare altemativarnenta dalla misura ln lux a
quella in Watt, premete il pulsante SET1.

Per verificare lo stato della banana premete il pul-
sante SETì: tale valore rimarrà visualizzato sul di-
splay per qualche secondo.
A questo proposito vi ricordiamo che per alimenta-
re il luxmetro è preferibile utilizzare una batteria al
Nichel Cadmio o NiMh o al Litio da 9 Volt.

Quando avete necessità di ellettuare una mlsura.
eooendete lo strumento. Nell'ordine compariranno:

aquestopuntopototeefleituarelemisure.

Queste modifica vene inserita come definltiva ne-
gli strumenti di prossima vendita

Coloro che hanno già tatto questo stmmento e vc»
gliono dotare il loro Luxmetro dl questo aggiorna-
mento potranno avere ll pic programmato per un
prezzo di Euro 30,00

VI ricordiamo che il costo del luxmetro per raggi
UV siglato LX.1690 pubblicato nella rivista N.23!
escluso ll moblle è dl Euro 99,50

Oosto del mobile "01690 Euro 21,00

lprezziègíàoomprensivodilvA,manondellespe-.
se postali per la spedizione a domicilio.



LX.1682 LX.1883 LX.1684 CDR10.90

in un colpo solo

tutto a Euro 19,90
Per l'ofdine ufillzzale il codice 1.1680( inviando un vagla. un assegno o il CCP allegato a line rivista a

NUOVA ELETTRONICA vla Cracovll, 19 40139 BOLOGNA ITALY

oppure potete andare al nostro sito internet:

www.nuovulnttronlcl.it e wwwmuovuloltrcnicmcom

dove è possibile effettuare il pagamento anche con cam di credito.

Non: si nella di una promozione non cumulabile con altre offene. Dai costi sono ESCLUSE le
sole spese di spedizione a domicilio.



MISURARE la
Nel N.235 della nostra rivista abbiamo illustrato lo
schema elettrico ed il montaggio del nuovo contato
re Geiger L11710 e vi abbiamo iomito le prime istru-
zioni per il suo utilizzo oorne strumento a se stante.

Allo stesso tempo abbiamo voluto sottopone to stru-
mento ad una serie di test di verifica e di controllo,
Che consenta di attestare I'attidabilità delle sue pre-
stazioni in termini di sensibilità e di aoouramm.

Come potrete facilmente intuire. per eseguire pra
ve attendibili su strumenti di questo tipo occorre di-
sporre di sorgenti radioattivo calibrato e di at-
trezzature di cui solo pochi laboratori specializza
tl dispongonoA
Ci slamo rivolti pertanto a quello che è a pieno ti-
tolo considerato l'Ente più qualificato nel campo
della radloprotezione clviie nonchè la massima
autorità preposta a rilasciare oertittcazionl a livel-
lo internazionale in questo campo, e cioè all'ENEA.
e più precisamente alla sua Unità di Radloprote-
lione di Bologna.

Presso questo distaccamento, che e specializzato
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nella valutazione di dosimetri e strumenti utilizza-
ti per la radloprotezione in campo medicale e o-
spedaliero. abbiamo potuto awalerci della oom-
petenza del Dr. Monteventi, Responsabile del Lo-
boratorlo di Taratura, che ha curato i protocolli di
misura, sottoponendo il nostro contatore Geiger ad
una serie di prove oon radiolsotopl aventi valore
noto di attività, dl cui riportiamo di seguito la con-
ctusionit

Come potete constatare i risultati ottenuti hanno su-
perato largamente le migliori aspettative, conter-
rnando che il nostro strumento ha superato brillan-
temente i test ai quali 'e stato sottoposto.

bommododaridurreotminlmol'tnfluormdotloro-
Iloltttvltàomhtentate.
ustmmentoestetopotespootoadunloeriodtm
gontlrodioettlve calibrato aventt dlverultttvttà, Ili-
vtalvaloriwldlwlaytrunttounom

' lrtotfltflttottalulttlulmHflmøotl'*ull'ltíflflV
Whflfllwlvflm A



HSURIAIIOIOPRESTAZIO'I
“MOGEIGER

Quando abbiamo consegnato il nostro contatore al
Laboratorio, uno dei punti che abbiamo posto al oen<
tro dei test è stato la misurazione delle radiazioni in
rttlcroSievei't` cioe in unita di dose equivalente.

Come vi renderete oonto leggendo i paragrafi suc-
cessivi, il oontatore Geiger non nasce per fornire
una misura delle dona di radiazione, cioè della
quantità di energia rilasciata da una oerta radia-

zione in una determinata quantità di materia o di
tessuto vivente, perché non e ln grado di individua-
re ne il tipo ne il livello di energia della radiazio-
ne che sta misurando.
Il Geiger si limita inialti unicamente a contare il nu-
mero di eventi ionizzanti in colpi al secondo (epc),
che una radiazione produce all'irttemo del tubo.

Tuttavia` se osservate gli strumenti in commercio.
noterete che la stragrande maggioranza, oltre alla
scala in ops, oltre anche la lettura in mlcroGrly e
in mlcroSilvert.
Naturalmente vi chiederete come questo sia pos~

Dopo avere realizzato il nuovo contatore Geiger per personal computer
LX.1710. che abbiamo presentato nel precedente numero della rivista, ab-
biamo deciso di sottoporlo ad una serie di test di controllo presso il La-
boratorio di Fladioprotezione dell'ENEA. Non solo il nostro strumento ha
superato brillantemente le prove, conseguendo la relativa oertilicazione,
ma esposto a sorgenti radioattive calibrate di diversa intensità. ha dimo-
strato una eccellente accuratezza e linearità della risposta. In questo ar-
ticolo vi illustriamo più dettagliatamente il suo principio di funzionamen-
to e le precauzioni da adottare neil'esecuzione delle misure.

nADioAmviTÀ
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Flg.: Per controllare la precisione e l'accu-
falena del Geiger o per detennlnare le un-
slblllta dello strumento sono state utilizza-
te sorgenti di Ceslo 137, che emette raggi
gamma ad una energia dl 662 keV. In quo-
ato modo Il contatore è stato tarato per tor-
nlre letture In mlcroSlevert riferite a questo
redlolootopo.

sibile, visto quello che vI abbiamo appena detto.

La spiegazione sta nel tatto che per convertire il
valore da ops a mlcroSIevert vengono utilizzati in
tese di progetto del contatore dei fattori di conver-
liene che presuppongono una precisa e costante
correlazione tra queste due grandezze.

Nella realta questo non è sempre vero perché Il rap-
porto tra ops e microSlevert dipende tanto dal tipo
dl radiazione quanto dal suo livello di energia.

Il contatore Geiger perciò fornisce un valore in mi-
croSievert Indicatlvo. che può variare anche di un
ordine di grandezza di 10 vette, a seconde che sl
misurl una radiazione ad alta oppure a bona
energia.

Per questo motivo è molto importante che il costrut-
tore. una volta realizzato lo strumento lo sottopon-
ga ad una attenta verifica sperimentale. eseguen-
do una serie di misure su campioni radioattivi dl at-
tività nota e controllando che i valori forniti in ml-
eroSlevert risultino effettivamente attendibili

Essendo questa verifica facoltativa. non sempre
viene esegulta. soprattutto negli strumenti a basso
costo, con iI risultato che le letture in microSievert
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dl questi apparecchl possono risultare poco otten-
dlblll.

Anche in assenza di un obbligo normativo noi ab-
biamo preterlto tar eseguire, su un esemplare del
nostro contatore, una serie di controlli presso un
organo competente come I'ENEA, che ci ha rila-
sciato la certificazione relativa alle prove eseguite,
come visibile in lig.4 ad attestazione dei dati fornl-
ti dal nostro strumento.

ll contatore e stato provato con Il tubo LND 112 u-
tilizzando una sorgente callbrata di Culo 131,

A fronte di una sorgente radioattiva oalibrata, il no-
stro stmmento ha dimostrato une incertezza della
misura del 4%, che si puo considerare veramente
notevole in questo campo.

A tltolo di curiosità abbiamo poi eseguito letture con
calibratori di Ceslo 137 aventi diversi valori di atti-
vità e in tutti i oasi il nostro strumento ha dimostra-
to una buona corrispondenza tra i valori teorici e i
valori misurati. e una buona linearità di risposta ii-
no a valori di radioattività elevata.

Quando sl effettuano misure nel campo della ra-



dioattiinta mona essere ben consapevoli di alcu-
nl punti londamentall:

- il primo e che stiamo misurando un ienomeno e-
ieatorlo, soggetto a continue fluttuazioni. Questo
implica che per ottenere un valore ll più possibile
vicino alla realtà occorre eseguire un certo nume-
ro di misure nel tempo e ricavarne il valore medio.
Maggiore è il numero dei valori e maggiore è i'
curatezza della misura.

- Alia misura dello strumento occorre sempre sot-
trarre il valore dei conteggio di tondo. come vi
spiegheremo nel prosieguo deii'artiooio. Questo va-
lore incide in misura maggiore quando I valori mi-
surati sono beell.

- La sensibilità del contatore viene sempre data ri-
spetto ad una sorgente radioattiva di riferimento.
nel nostro caso iI Culo 137 per il tubo LND 712 e
il Cobalto 60 per il tubo SEM 20. Perciò tutti iva-
lori misurati dal contatore dovrebbero essere rile-
riti sempre a questi isotopi di riferimento.

- Proprio per ie sue caratteristiche costmttive, ia toi-
ierenze di un tubo Geiger e molto ampia, potendo
anivare facilmente ad un +1- 20%. E' imponente ee-
seme consapevoli perche altrimenti si rischia di non
comprendere i margini di errore a cui si va Incontro
quando si eseguono delle misure di radioaltivita.

come abbiamo dello ìn precedenza,
la taratura della strumento che abbiamo eiieiruaio

pressa il Laboratorio del/'ENEA e slam “eguim u-
rilizzandoilceeio 157. oheeunisomporadioam'-
vocheametlerlgglgammaadunlivallopimiosm
eievetodienergia (perlapreoisionepariaoirca
660 klloElemnvoil)

Inqueslocasocisipuoaspeitsrechemisurando
radiazioni gamma che presentano un livello più
based di energia, lo stri/mania lametlml, fomen-
doiettureohepmonorisultareanohe iiivoib

Quesionondevemereoonslderaioundiietlodel
contamreGelgendienonemai,ebenesoimiì-
nea/io, unostrumenioingradodilomlramlsun
quanlihtive.

Ann', queslaampiificazionedeliamburapudrieul-
taremolioun'ieperrilevareanchepioooliiiveiiid
radioamviiã allebeeeeanergie.

Vorrd dire che In questo caso lo strumento avver-
tirà comunque della pruenza di una radiazione,
cheandrapoiquanüiicamn'iegllooonsimmeniipiù
appmpnali.

Mmlmlmm' "

Una cosa che colpisce e che pur essendo uno
strumento destinato ad un impiego decisamente
specialistico. Ii contatore Geiger e sorprendente-
mente conosciuto anche tra I 'non addetti ai la-
vori".

A renderlo popolare hanno contribuito dapprima i
iilm di spionaggio. nei quali la spesso la sua com-
parsa per segnalare oon un caratteristico ticchettio
la presenza di materiale radioattivo, e successiva-
mente quei casi di gravissima emergenza em-
bientale, come il disastro di Chernobyl, nei quali
è stato largamente utilizzato per eiiettuare Il con-
trollo dei livelii di Inquinamento neli'aria, nell'ae-
qua e negli alimenti.

Tuttavia.nonosianleiapopolaritaotiesieguada-
gnato. sono pochi coloro che sanno come lunziona
questo ingegnoso strumento.

ii contatore Geiger. chiamato per esteso anche
contatore Geiger-Muller (oppure semplicemente
G-M), prende Ii nome dal fisico tedesco Hana Gei-
ger che lo ideò nel 1908 per utilizzano nei primi e~
sperimenti sulla struttura deli'atomo insieme ai lisi-
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co inglese Ernest Hutherlord, per pol perlezlonar-
lo successivamente nel 1928 con la collaborazio-
ne dl un altro fisico, Walther Muller.

La iunzione del contatore Geiger è molto semplice
e cioè quella di traslorrnere l'energla rilasciate dai-
ie disintegrazioni che si producono in una sosten-
za radioattivo, in una serie di Impulal elettrici che
powno essere registrati da un contatore.

Quando una sostanza radioattiva si dlslntegra, ln-
latti, emette sempre una cena quantita dl energia
che puo venire rilasciata sia sotto lonna di parti-
celle, e cioe elettroni (raggi beta) o nuclei di elio
(raggi alta), che di onde elettromagnetiche (reg-
gl X oppure raggi gamma).
Quandolaradloattivitàvennescopenaailañnedel
1800, nonsiconoscevaancoraduestadistinzionee
ei riteneva che le emissioni provenienti da una eo-
stanzaradloattlvaavesserotutte lestessanatura
Oosl, per dedgnarle, venne adottato Il tennine gene~
rico dl redlflonl, che e rimasto In uso ancora oggi.

Un aspetto Interessante e che, Indipendentemente
dalla loro struttura, le emissioni radioattive presen-
tano tutte una identica proprietà, quella di produr-
re una forte Ionlzzazlone, e cioe la formazione dl
cariche elettriche all'intemo delle sostanze che
attraversano.
ll ienomeno della ionizzazlone e anche la causa
primaria della loro noclvltà e la sua misura cl for-
nisce un'idea degli elletti dannosi che esse pro-
ducono sui tessuti degli organismi viventi, e quindi
della loro pericolosità perla nostra salute.

E' proprio sfruttando questa proprietà che il conta-
tore Geiger e in grado di misurare alcuni tipi di ra-
diazioni, e cioe:

raggi beta
reggl gamme
'IMI X
raggi alla

Tuttavia, poiche queme sl manifestano in modo
molto diverso tra loro, non è possibile misurarle tut-
te insieme utilizzando un unloo sensore. ma oc-
corre già in lase di progettazione dello strumento
decidere quale tipo di radiazioni si desidera rileva-
re, in modo da adottare per ciascuna di esse uno
specifico sensore.

E' bene chiarire subito che se il contatore Geiger
tomisce un'idea deil'efietto lonizzante prodotto da
una radiazione, non è in grado però di dirci ne di
quale radiazione si tratta, né dl lomire informazio-
ni precise sui suol llvelll di energia.

Sonopluttostolecaretterletlchecootruttlvedeleen-
eoreulilizniodalccntatored'leconsenlonoddeli-
nirecondboretaapprossirnazione il campo dl lavoro
delsensorestessoequindi di individuareagrandlli-
neelitlpodiradian'oniwepotmnnoeseeremlsura-
tedalcontatoreedevermialmenteiliveilidienergla
ai quali questo risulterà maggiormente sensibile.

Per misurare I raggi alla e le radiazioni beta a bee-
aleelma energia. ad esempio, non è possibile uti-
lizzare un sensore costituito da un involucro com-
pletamente metallico, perche una sottile lamina di
metallo è gia suliiciente ad arrestare sia i nuclei dl
elio dei raggi alta. che gli elettroni che compon-
gonoiragglbetaabaaaaenergla.

Pereseguirequemmisuraocccrrelniattichellsen-
sores'aprwvistodlmasottlleflneetralnmlca,ma-
terialepanioolarrnemepemteabileaquesiepanicelle.

al
fiššä

lš

Fig.: ln queeta tabella sono rlporß
ht! alcuni Mblløtopl gamme e-
mettltorl con l'lndleezlone del ll-
vallo dl energia della radiazione e-
meeealnlrevedel iorolsmpodl
dlmammento In gloml, che cor-
risponde al tempo rieceeearlo per-
che Il valore “Ill Milla dell'laø-
topo al riduca della meta.
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Viceversa per misurare radiazioni beta ad alta a-
llergia il sensore potrà sempre utilizzare una fine-
stra in mica, ma questa dovrà essere di uno ape.-
lore leggermente auporioro. Oppure il tubo potrà
essere formato interamente da un sottile involucro
in metallo.

Per eseguire misure di raggi X viene invece imple~
gato un sensore slmile a quello utilizzato per misu-
rare I raggi alla, con la diiierenza che, anche in
questo caso, lo spessore della mica risulta supe-
riore e cosi anche la sua lunghezza, in modo da
catturare un maggior numero di radiazioni.

ln questo caso il sensore viene poi riempito con un
gas pesante, come l'argon o il krypton. ad una
pressione più alta di quella adottata nella maggior
parte degli altri sensori
Per misurare i raggi gamma, inline, si utilizza un
sensore completamente metallico, perché queste
radiazioni sono molto penetranti.
in questo caso, parte del conteggio deriva da elet-
troni generati nel metallo per toto-omissione da

parte dei raggi gamma, elettroni che vanno pol a
ionizzare il gas mcchiuso all'inierno del tubo.

W abbiamo illustrato questi semplici esempi per d-
rnostrarvi come le caratteristiche costnittive possa-
no variare moltissimo da un sensore ali'altro, in fun~
zione del tipo di radiazione che si vuole misurare.

Vi chiederete a questo punto quali sono le radia-
zioni che vengono effettivamente misurate con i co-
muni contatori Geiger in commercio.

Procedendo nello studio dei fenomeni radioattivi si
e visto che le radiazioni dovute alle particelle alfa
sono in natura relativamente rare.
Si è appurato invece che una grande parte del te-
nomeni radioattivi si accompagna quasi sempre al-
la emissione di radiazioni beta e gamma

Perciò, salvo casi particolari, una misura di questa
due radiazioni consente già di stabilire con buona
approssimazione se ci si trova oppure no in pre-
senza di materiale radioattivo.
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Flgä Nonostante al capi del tubo ela applicata una tensione continui di parecchie comi-
nlil di Volt, tra lnodo e ootodo non vI ù conduzione di corrente. Non appena una parti-
celle o un totono attraversano lo pareti del tubo Geiger, si produce nei gu racchiuso ai
:uo Interno un lenorrreno di ionizzazione che da luogo ad una scarica elettrica. il rapidit-
eirno paesaggio di comme, attraversando la rumena Rc posta sul catodo del tubo, oe-
torrrrinl un irrrpuloo elettrico ctro viene inviato al circuito di conteggio.

Perquestornotivolarnagglorpartedeicomatori
Geiger nasce per eseguire questo tipo di misura.

Anche noi. descrivendo in questo articolo Ii funzio-
namento del nofiro contatore Geiger, prenderemo
in considerazione Il suo tunzioriamento legato uni-
camente alla misurazione dei raggi beta e dei rog-
gl gamma.

l raggi beta si dividono In due categorie:

- a bleu energie. o leggeri. se ia loro energia e
compresa tra 1 MV e 50 keV (klloolettronvoit);
- ad alta energia, o pesanti, se ia loro energia è
compresa tra 50 trav e 1 llev (Mogaomtronvolt).

l raggi gomma vanno all'inoirce da un valore di 100
irpV a qualche lloV.

h I'ene/:gla asodala aduna radiazione viene
misurare in elemnvolt.
L'IlemonVolt, indicato con la sigla eV, à la quan-
tità di energia che acquista un demone che vie-
ne awe/ernia in un campa alam-ico avenle una in-
tensità pali ad un Voli per rrretm.
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Poiché quem unità di misura é molto piccola, nei
wo delle radiazioni si utilizzano i suoi multipli e
precisamente il kIIoeV, pari a 1.000 eV e il Heil,
pari a 1.000.000 di ev.
Il cuore del nostro contatore è costituito dal tubo
GeigerA
Come vi abbiamo anticipato nel precedente artico-
lo. lo strumento è predisposto per montare sia il tu-
bo LND 112 di fabbricazione americana che il tu-
bo SBM 20 di fabbricazione russa.
Lo stmmento è stato attualmente oerliticato oon il
tubo LND 112, che ha dimostrato una precisione
ali'incirca del 4%A
Tuttavia, visto che molti ci richiedono di utilizzare
anche il tubo SBII 20. prowedaremo quanto pri-
ma ad eliattuare una certificazione dello strumen-
to anche con questo tipo di tubo.

A titolo di curiosità abbiamo eseguito con I'SBM 20
una serie di misure preventive che na mostrato u-
na discreta precisione per valori di radioattività ti-
no a circa 10 mR/lr.

L'SBM 20 si presenta come un tubo lorrnato da u-
na sottilisslma lamina in metallo. delle spessore di
0,05 mrrr come visibile in fig.10.



ll cilindro metallico che lorma l'lnvolucro esterno del
tubo costituisce l'elettrodo eeterno o catodo, rnen-
tre l'asse centrale del cilindro e attraversato da un
sottile illo in acciaio, isolato dal cilindro metallico.
che iorrna l'elettrodo Interno e arrotloA

Oollegando íl tubo ad un circuito come quello indi-
cato in fig.5 e applicando tra anodo e catodo una
tenalone positiva pari a 400 Volt, si produce ai-
l'intemo del tubo un campo elettrico, che puo rag-
giungere valori anche molto elevati, dell'ordine di
20 kVolt/cm.
ll tubo è riempito con una miscela di gae nobili (ari-
gon e neon) a pressione Interiore a quella atmo
sten'ca. ai quali vengono addizionali alcuni compo-
nenti alogeni, che consentono al tubo di operare a
tensioni più base. e di allungame la vitav

Il principio di tunzionamento di questo tipo di sen-
sore e talmente semplice da spiegare il grande auc-
cesso del contatore Geiger dalla sua invenzione ti-
no ad oggi.

In condizioni normali, cioe in assenza di radia-
zioni. anche se ira anodo e catodo e applicata
una tensione continua di parecchie centinaia di
Volt, il gas contenuto all'intemo del tubo non
conduce.

Non appena il tubo viene esposto ad una radiazio-
ne Ionimnte (ad esempio una radiazione beta op-
pure garnma), e come se losse sottoposto ad una
pioggia di proiettili radioattivi.
Ogni proiettile può essere rappresentato da vere e
proprie particelle. come gli elettroni che costitui-
sconollaggibeta,oppuredaguantldlenergiae-

lettronragnetlca (o Morri) come quelli che terma-
no i raggi gamma.

Selaradíazioneècostituìiadaragglbahmioeth
elettroni. questi. attraversando la sottile lamina in
metallo dell'invoiucro esterno. penetrano nel tube e
urlano le molecole del gas “strappando' agi atomi
del gas uno o più elettroni posti sugli orbitali esterni.
Vengono cosi a crearsi delle coppie di ionl lorma-
te da elettroni strappati agli atomi del gas. dotati di
caricaelettrica negativa. edaatomlprivatideglie-
lettroni. e quindi dotati di carica elettrica poeitiva, i
quali, accelerati dal campo elettrico, migrano rispet-
tivamente verso l'anodo e verso il catodo.

Se la radiazione e costituita da raggi gamma. cioe
da quanti di energia elettromagnetica, o iotonl,
questi non provocano direttamente la ionizzazione
del gas, ma. attraversando l'involucro metallico del
tubo, ne estraggono per effetto iotoelettrlco nu-
merosi elettroni, che vengono poi aweierati all'ìn-
temo del tubo producendo a loro volta numerose
coppie di ioni, con ii meccanismo che abbiamo ap-
pena descritto.

Nella loro migrazione verso gi elettrodi. gli elettro-
ni prodotti dalla prima ionizzazlone, accelerati dal
torte campo elettrico. entrano a loro volta in colli-
alone con le molecole del gas che incontrano sul
loro percorso. generando cosi altri ioni.
Questo effetto “valanga” produce nel tubo una ve-
ra e propria scarica e conseguentemente un rapi-
do lmpuleo di corrente, che attraversando la re-
sistenza Rc posta in serie al catodo (vedi iìg.5),
produce un impulso di tenelone. che viene invia-
to al cornetore per essere registrato.

FigßPerunoertoperiododltempo,deno-
minato dead time, ovvero tempo morto, il tu-
bo risulta lnaenalblla al transito dl altra p'-
flcelle o fotoni, che non vengono rilevati. DI
questo lenorneno, cne diventa significativo
aolo a valori molto alti dl radioattività, tiene
opportunamente conto una correzione ete-
tictice Inserita nel aottware del contatore.



FigJ Il grefloo rappresenta I'endamento
delle quantità dl carica che lttrlveru un tu-
bo Geiger In funzione delle tensione apoll-
ceta. Nel contatore Geiger viene utlllmto
unicamente la zone IV del grafico, denomi-
nata "plateau" per il euo andamento co'
stante, ell'lntemo delle quale lI tubo presen-
u in mobilio più dum.

vlrlun-M

La corrente di scarica attraversa sia la resistenza
modico Ra che la resistenza cetodlca Rc (vedi
fig.5), creando una caduta ai tensione ai capi del
tubo. Questo elletto e voluto perche, quando la ten-
sione applicata al tubo scende al di sotto di un cer-
to valore, la scarica si eetlngue, ed il tubo e di nuo-
vo pronto per misurare un altre Impulso.

L'energia della scarica e determinata princ'çalmew
te dal valore della capacità intrinseca del tubo.

Non appena la scarica e terminata. la corrente sl
riduce a zero ed inizia una fase di deionlmzlone
del gas, che non e istantanea come si potrebbe
pensare. ma che richiede un certo tempo, neces-
sario a ricaricare la capacità del lubo.

Una volta che la scarica e terminata, inoltre, alcu-
ni ioni positivi residui continuano ancora a migrare
verso il catodo. mentre altri 'stazionano'l vicini al›
i'anodo, lndebolendo temporaneamente ll campo
elettrico all'intemo del tuboÀ
Questo la si che dopo l'estinzione della scarica,
il tubo non sia in grado di eftettuere subito la let-
tura di una nuova particella, ma rimanga l“cieco”
per un breve periodo. chiamato dead time, che
può essere dell'ordine di qualche centinaio dl ml-
croeeoondl.

Alla fine di questo processo l'lmpulso che si ottie-
ne ha un andamento simile a quello rappresentato
in fig.6, con una durata che può variare all'inclrca
tra 50 e 200 mlcroeecondl e con un lronte di sa›
lite molto ripido, dato dall'lnnesco della scarica, ed
un fronte dl discesa più lento che contribuisce al
deed time.
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La misurazione della Intensità della radiazione che
attraversa il tubo awiene contando il numero di lm-
pulel che si producono all'intemo del volume di gas
racchiuso nel tubo, nella unità di tempo.
Gli impulsi vengono poi inviati ad un piccolo altopar-
lante. che produce il caratteristico tiochelltio che
contraddistingue questo stmmento, e che fornisce
già di per se un'idea abbastanza indicativa della in-
tensilà delle radiazioni che si stanno misurando.

Il tubo LND 112 funziona praticamente allo stesso
modo. A differenza dell'SBM 20. tuttavia. il cui invo-
lucro e interamente metallico, noterete che I'LND
712 e dotato su di un lato di una sottilissima tine-
etre in mica (vedi lig.9).
Questa finestra ha il compito di lasciare passare le
radiazioni beta (elettroni) a been anefgla e anche
le eventuali particelle alle, che sarebbero altrimen-
ti blocwte dalla presenza dell'involucro metallico.
Per il resto il funzionamento dei due tubi è perfetta-
mente analogo.

Il fenomeno della lottizzazione del gas all'intemo di
un tubo Geiger dipende dall'energia della radiazio-
ne incidente, ma anche dalla tensione applicata ai
suoi capi.

Se riportiamo su un gretico Il valore della quantità
di carico che giunge agli elettrodi In lunzlone del-
la tensione applicata al tubo Geiger, otterremo il
diagramma riprodotto in lig.7›
Come potete notare, in questo diagramma e pos
sibile identificare 5 diverse regioni, che si presta-
no all'utilizzo dei tubo Geiger in diverse categorie
dl strumenti.



Regionet

La tensione applicata è talmente bassa die la mag-
gior parte degli Ioni prodotti si ricombina senza rag-
giungere gli elettrodi, producendo valori di corren-
te bassissimiV
NessunmboGeigervieneutilizmtcintalicondzioni.

Regione:

In questa regione la tensione applicata e già dell'or-
dine di alcune decine di Volt e la maggior parte de-
gli ioni raggiunge gli elettrodi.
La corrente che si produce e direttamente pro-
porzionale al numero di Ioni prodotti dalla radia-
zione e relativamente indipendente dal potenziale
applicato al tuboÀ
Questo funzionamento viene utilizzato nelle camere
aionlmzione,dlspositlvilngradctirnisurarepic-
coiiesime variazioni prodotte da particelle radioattivo.

Hegbtleâ

Larensimeapplmevadaeimtsovonam
Volt.
Viene anche definita regione proporzionale, per-
che in questo tratto l'ampiezza degli impulsi e pro-
porzionale alla energia delle particelle ionizzate,
che sono ora molto più numerose grazie ai ieno~
mani di moltiplicazione dovuti alla awelerazione
degli elettroni che determina all'intemo del gas la
produzione di ioni secondari e terziarl.
ll fattore di moltiplicazione che si ottiene in questa
regione può raggiungere valori deil'ordine di
10.000.000 di volte.
Il tubo Geiger viene tatto lavorare In questa regio-
ne in una categoria particolare dl strumenti e cioè
nei contatori proporzionali, che sono in grado dl
distinguere i diversi valori di energia della raüafio-
ne incidente.

WW.
E' chiamata anche regione Geiger perché e qui
che viene tatto lavorare il tubo nei contatori Geiger.
Come potete notare osservando il grafioo dl tig.7,
questa regione corrisponde ad una zona quasi piat-
ta. definita plateau. che si estende indicativamen-
te tra una tensione di lavoro di circa 400 Volt ad
una tensione di lavoro di circa 500 Volt.

Gli Ioni che si producono all'intemo del tubo in
presenza di una radiazione ionlzzante. vengono
notevolmente aweteratl dall'alto voltaggio dei
campo elettrico.

Aumentando la loro velocita. gli ioni vengono ad ur-
tare le altre molecole del gas producendo cosi u-
na ioninutone secondaria. che si traduca in un
aumento della corrente sugli elettrodi.

Questo etietto di moltiplicazione viene stmttatc
per ottenere robusti impulsi di corrente, che posso-
no essere rilevati più Iacllmente dal circuito elettro-
nico di conteggio.
Il fatto che il grafioo sia praticamente piatto signifi-
ca che, anche incrementando la tensione di lavo`
ro del tubo, la quantità di corrente trasterita agll e-
lettrodi non aumenta significativamente, segno che
I'etietto di moltiplicazione a valanga ha raggiunto
il suo macelrno.

A differenza di quanto accadeva nella regione 3, in
questa regione non e più possibile distinguere i dl-
versi livelli di energia di ciascun impulso.
Per questo si dice che iI Geiger, pur misurando II
numero delle dleintegrazloni nell'unlfl dl tempo,
non e in grado di iomire nessuna lnionnazione sul
tipo di radiazione misurata.

Tuttavia in questa zona di lavoro la aenelbilltà del
sensore e milente e consente di eseguire rnieu-
re accurate anche In presenza di valori relativamen-
te bassi di radiazione.

ßgionei

Sì estende oltre Ia massima tensione di lavoro dei
tuboV
L'ulterlore aumento della tensione applicata produ-
ce ali'intemo dal tubo la totale lottizzazione dei
gas contenuto all'lntarno.
Questo provoca una scarica che si autocoatiena,
e che puo essere scatenata anche da un singolo
impulso.
L'utiIizzo dei tubo in questo condizioni e assoluta-
mente sconsigliato in quanto puo risultare danno-
so alla sua integrità, oltre che Inutile agli ettetti del-
la misura.

Nelle caratteristiche fornite dal costruttore sono
sempre indicati i due valori di tensione Interiore e
superiore che delimitano II plateau ed il valore di
tensione raccomandato.
Nel caso del tubo LND 112 il plateau è compre-
so tra 450 e 650 Volt e la tensione di alimenta-
zione raccomandata dal costnrttcre e dl 500 Volt
continui.

Per I'SBM 20, il plateau è compreso tra i 350 Volt
e i 475 Volt e la tensione di alimentazione racco-
mandata dal costruttore e di 400 Volt continui.
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Chl esegue frequentemente misura di radioattività
avrà avuto i'occasione di osservare un fatto empl-
rico, ma confermato dali'esperienza, a cioe che l
valori rilevati con un contatore Geiger presentano
nel tempo una cena clcllclfà.

Questo significa che i vaiori tendono a croooero.
raggiungono un massimo, pol docroocono flno ad
un certo valore dopodiché ricominciano a cresce-
re nuovamente.
Questo e dovuto non soio al fatto che la radioatti-
vità e un fenomeno casuale, ma anche alle carat-
teristiche intrinseche del tubo. all'intemo del quale
awengcno fenomeni di ricombinazione delle cari-
che elettriche piuttosto complessi.

Senza addentrarsi nella materia. abbiamo voluto
accennarvi a questo aspetto del quaie occorre ie-
nera conto nel momento in cui sl vanno ad esegui-
re le misure.

Se infatti, accendendo lo strumento, vi awontenta-
sta di una valutazione del livello di radioattività ba-
sata su poche misure Istantanee, rlschlereste dl
compiere errori molto grossolani.
ll nostro contatore permette di effettuare misure af-
tendibili perchè potendo memorizzare all'irttemo
della SD card da 1 Gygabyte un grande numero
dl valori, consente di ricavare un valore medio nel
tempo che risulta molto accurato.

Un altro fattore di cui occorre tenere conto, so-
prattutto quando si vanno a misurare valori eleva-
ti oi radioattività, a l'lncldenza del cosiddetto dead
time.
Come vi abbiamo accennato nel paragrafo prece<
dente, questo termine sta a designare il tempo
morto durante il quale il tubo. dopo essere stato
attraversato da una scarica, rimane insensibile ad
un nuovo impulsoY

Questo valore, che puo aggirarsi attorno ai 100-200
microeocondl. dipende dalle caratteristiche costrin-
Iiva dal tubo e dalla tensione di alimentazione.
Anche se questo tempo può sembrare molto bre-
va, a valori alti di radioattività e in grado di produr-
re una certa influenza sulla letture.
Precisamante, il tubo legga un numero di colpi
al secondo N che e leggermente Inferiore ai nu-
mero di colpi effettivo N1 che ii tubo leggerebbe
se non restasse insensibile a causa del tempo
morto.
La differenza tra N e N1 e minima per valori bassi

di conteggio, ma diventa via vla più sensibile con
il crescere dei colpl al secondo e cioè del valore di
radioattività misurato.

Come vedrete, questa dñlerenza puo raggiungere
anche un 15-20% pervalori molto elevati di radioat-
tività.
La relazione tra il valore vero del conteggio N1, li
dead timo t e il conteggio rilevato dal contatore
N è data dalla lonnula seguente:

[lam/(1 *N10

dove: N: valore mleurato dal contatore In cpc
N11 valore voro in cpc
t: dead time in secondi

Questa fonnuia permette di correggere il valore del
conteggio N letto dal contatore, rlcavando Il valo-
re voro di conteggio N1.

w: se si ub'lizza un tubo avente una :enal-
bliita di 20 cpc per 1 mfllh e si misura un valore
di radioattività dl 50 mlìlh ci si aspetterebbe di rl-
levare una medla dl:

mcpoxSOmRIh-1.000cpo(coiplalsecondo)

In realta. seiltubohaundoodtlmodl100miom
accendi, pari a 0,0001 secondi, ne misureremo
soltanto:

Nn1.000l1 +1.000x0,0001
N.1.000/1 14),!

.Loco/1,1 =eoecpa
con un errore pari aclrcall10%.

Se il dead time anziché di 100 mlorooecondl foo~
se di 200 mlcrooeoondl, pari a 0,0002 secondi,
invece di 1.000 cpc ne misureremmo:

Nli.000/1+1000!0,0002
"11.000/1 +0,Z

.1.000/13-033cpa
con un errore del 16,6%.

Per questo, più è elevato il dead time del tubo e
maggiore e la correzione che bisogna apportare
al conteggio,
Questa correzione viene effettuata automatica-
menteI in lunzione del tubo utilizzato, dal software
del contatore, il quale presenta sempre sia sul di-
splay che sulla SD card i colpi al secondo gia cor-
retti` cioe quelli effettivi,
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Uno dei problemi che si presentano quando si ai-
irontano ienomeni complessi come quello della ra-
dioattività è quello di dover necessariamente intro-
durre delle semplificazioni, se non si vuole rischia-
re di risultare incomprensibili.

Questa e la linea che abbiamo prelerito seguire in
questo articolo, evitando di epproiondire argomen-
tl che richiederebbero molto più di queste poche ri-
ghe per essere valutati in tutti i loro aspetti.

Certamente l lettori che sono gia padroni della me-
teria troveranno swerflue questa avvenenze, che
invecepotrennoeeeeredeiutoallemrimenoe-
spetti.

Come vi abbiamo accennatoI le emissioni radioat-
tlve possono presentarsi come le combinazione di
più radiazioni di diversa natura (particelle oppure
quanti di energia elettromagnetica) ed aventi di-
versi Ilvelll di energie.

Ora. quello che omone tenere sempre presente
quando si eiiettua una misure con il contatore Gei-
ger e che non conosciamo né la natura delle ra-
diazioni che andiamo a misurare, né l diversi livel-
Il di energia in gioco.
Tutto quello che possiamo misurare è il numero de-
gll eventi ionizzanti, cioe degli impulsi misurati dal
tubo in cpe (colpi al secondo).

Ribadiamo questo concetto perche la risposta del
tubo Geiger dipende Invece fortemente proprio del
tipo di radiazione e dai llvelll dl energia In gioco.

Per questo motivo. se si vuole evitare di incorrere
in errori groeeolenl, occorre tenere sempre pre-
sente alcuni punti chiave.

Abbiamo specificato che il nostro sensore SEM 20
e in grado di misurare unicamente radiazioni be-
ta ad alta lnteneitå e radiazioni gamma.

La prima considerazione che si ricava da questa
premessa e che, utilizzando un sensore dl que-
sto tipo. non saremo in grado di rilevare la pre-
senza di aitre radiazioni. come ad esempio i rag-
gi beta a baeea energia, e meno che mai dei
raggi alia.

Per questo motivo, anche se il valore letto sul
contatore Geiger dovesse risultare minimo, non
al puo eilerrnare dl trovarsi in assenza di radia-
zioni.

Perarrivareaoonciusionicoeldefinltive.infetfl.oo
correprocedereeniaireconsirurnemipiùeofisti-
ceti.

lltuboLN0712,viceversa,eseendodotaiodelafl-
neetrainmlceeingradodirilevaresiaradiazioni
betaabeeeaenerglacheparticeilealfa.
Queste ultime tuttavia. risultano molto difficili da
captare perché per le loro natura e gia suiiioien-
te uno strato dl qualche centimetro dl arla per ar-
reeiarle.

Aceusadlquesialoroceretterletice.selasorgente
non e oollocem nella Immediata prossimità dellaii-
nestra in mica del sensore, questo, purin preeenu
di radiazione alia. non è in grado di riieivaria.

Un'altra cosa da tenere in considerazione poi e l'ei-
ilcienza del tubo, che varia notevolmente a secon-
da del tipo di radiazione e del livelli dl energie che
si vanno ad indagare.
Mentre, ad esempio, nel caso dei raggi beta ad ai-
ta energia l'eiiioienza del tubo raggiunge valori del-
l'ordlne del sii-95%. nei caso del raggi gemme si
riduce a valori che vanno dall'1 al 5% per un largo
intervallo di energia di queste radiazioni.

Ouemo significa che, mentre quasi tutti gll elettro-
ni del raggi beta che attraversano il tubo produco-
no un impulso, solo una piccola parte dei ragg
gemma da luogo al conteggio.

Per questo e per una serie dl altri motivi, la mba-
ra più attendibile fomlta dal contatore Geiger e
sempre quella espressa in cpe. cioe In colpi al ae-
condo.

Noneoosl perlealtreunitàdimisuraecioelmfllh,
l mioroGray ei mlcroSievert.
Ouestcperchelareiazionefralcpeequesteunita
dl misura non èdlretta, ma dipendede molti diver-
si fattori

In realta il nostro, come gli altri strumenti in corn-
mercio, icmisce anche la lettura in queste unità di
misura utilizzando una relazione convenzionale
tra i colpi al secondo (cpa) e le grandezze di do-
ee di eepoelzione. misurata in mfllh, la dose ae-
aorhtta, misurata in rnlcroGray, e l'equivalente di
dose misurato in microSievert.
Perciò vi raccomandiamo di valutare i valori ln
mR/h, in microGray e in microSlevert sempre
molto attentamente e ceeo per cano.
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Larelazionefracpeemfi/h, adesempio,èvalida
unicamente solo se si prende come riferimento u-
na ben determinata sorgente radicattiva dtiama-
ia lampo di riferimento4
Questo significa che se la sensibilità impostata
sul Geiger è riferita al 6060 (CobaltoSO), la misu-
ra in mR/h sarà valida solo ee stiamo misurando
una radiazione proveniente da questo isotopo del
cobalto.
In caso contrario dovremo accontentarsi dei soli cpc.

Lo stesso discorso vale per Il Radlom e per altri
botopi come il calati" e questo perché la cor-
rllpondemtracpeemfl/ltcambiaaseconda
del tipo di isotopo preso come rilerirnento.

Quando si parla di mloroGr-y e mlcroSlefvet-t. poi,
le cose si complicano ulteriormente.
Se effettuiamo la conversione da mfllh a micro-
Gray, intatti. si suppone di valutare gli effetti loniz-
zanti della radiazione in un mezzo ben definito, e
cioè l'arla.
Ma se vogliamo misurare la quantita dl energia
che le radiazioni depositario in un howto vivon-
to, le cose cambiano, e non poco.

Nelcasodelteeeutlmollldefoorpoumanoquesta
' conversione è approssimativamente ancora valida.

ma nel caso delle oeea. il valore in microGray let-
to dal contatore va moltiplicato per un coefficiente
otiepuòandaredaunofinoaárcetrevoltel
ln quemo caso una lettura di 1 microGrly corri~
sponderebbe in realta a ben 3 mlcroGrey.

Nelcasodeimlcrosiovortentraln giocopoiilco-
siddetto fattore di qualità di una radiazione.

Questo fattore è stato introdotto per confrontare ll
danno biologico che viene prodotto dalle diverse
radiazioni.
Ogni radiazione, infatti. lia per sua natura un effet-
to sul corpo umano diverso dalle altre.

Ne consegue che, a panta di energia depositata nei
tesuti. e quindi di microGray letti dal contatore.
il danno biologico puo variare notevolmente a se-
conda del tipo di radiazione a cui si è esposti.

Nel caso delle radiazioni beta e gamma ll danno
biologico e considerato Identlco. mentre nel caso
d radiazioni alfa il danno biologico equivalente sa-
rebbe pari a ben 20 volte!

Questo significa che t microslevert letto del
contatore corrisponderebbe in realta a 20 micro-
Slevert.

Un altro argomento per Il quale occorre spendere
una adeguata spiegazione e quello del conteggio
di background, che verra affrontato nel paragrafo
che segue, e del quale e indispensabile tenere
debitamente conto, soprattutto cuando si vanno a
misurare valori molto bml di radioattività come
quella ambientale.

Vogliamo da ultimo attirare la vostra attenzione su
un aspetto niente affatto trascurabile e cioe sul fat`
to che il fenomeno radioattivo e un fenomeno as-
solutamente aleatorlo.

Questo significa che sul display possono compa-
rire a breve distanza di tempo valori di radioattività
anche piuttosto diversi tra loro, ma questo non de~
ve portami alla conclusione che il contatore non
funziona come dovrebbe, proprio perche gli impul-
si non arrivano mai al sensore con regolarità, ma
seguono una regola di probabilità.

Precisamente, a differenza di una gran parte dl
fenomeni statistici che seguono una distribuzione
rappresentata da una curva gaussiana, i risultati
del conteggi di colpi di un contatore Geiger se-
guono una statistica cosiddetta di 'eventi rari'l o
di Polmn, dal nome del matematico che l'ha stu-
dlate.

Senza entrare nel merito diremo due con fonda-
mentali che ci aiutano a migliorare l'esecuzlone dei-
le misure e cioe:

-lnquestocasoladevlazioneetandardoorrlepon-
de alla radice quadrata del valore medio;

- l'inoertezza della misura è uguale all'inverso def-
Ia radice del valore medio per il numero delle mi-
sure.

Oueao lmpllca come conseguenza, che più basso
e ll numero di colpi registrato dal contatore e mag-
giore e l'incertezza della misura, e questa afferma-
zione di principio abbiamo potuto verificarla speri-
mentalmente allorquando abbiamo sottoposto il no-
stro contatore alla certificazione presso i laborato-
ri deil'Enea.

In questa occasione e stato facile constatare infat-
ti che il valore sul display dello strumento si man-
teneva estremamente stabile con campioni ad ele-
vata radioattività (maggior numero di cpc), diven-
tando via via più instabile man mano che si utiliz›
zavano campioni a basso valore di radioattività, con
un numero di ops più basso.



Per la stessa ragione anche il numero delle misu-
re effettuate non deve mai limitarsi a pochi valori
letti sul display, ma dave essere sutiicientemente
alto, realizzando una media su un arco il più pos-
sibile ampio di tempo.

Un grande vantaggio a questo proposito viene oi›
tetto dalla possibilità di memorizzare i dati del con-
tatore sulla SD card.
In questo modo è possibile accumulare i dali rac-
colti in un lungo intervallo di tempo, anche di plù
glomate, procedimento che consente di migliora-
re notevolmente I'accuratezza della misura e di ot-
tenere un valore medio che rappresenta plù iedel-
mente la realta.

Analizzando inoltre i dati al computer, potrete vi-
sualizzare su un grafico l'andamento dei fenome-
no e calcolare il valore medio sugli intervalli di tem-
po che più vi interessano.

Vi abbiamo tatto questi semplici esempi non per
confondervi le idee, ma per lervi comprendere che
i dati ricavati da questo tipo di strumento vanno va-
lutati sempre con molta attenzione.

FigåAvoiteallentepariaredelladeboieradicotflvifltilccntrlbiielnllwnlmrfllufllw
ufllnedfllziaeumgranltomnommmndielnouuflcqeoowwlodtanbflmn
mamiaumumnumiauiouunicadiveodiahhhflouimuemnnmhaw

Immmwãmmmdmmmmdm
mummuummrumflmpuum-å:

volub

come Il calcoli Il DOSE di ESPOSDONE

Ora cercheremo di darvi un'idea di come viene e<
seguito il calcolo del potere ionizzante di una ra-
diazione da parte del contatore Geiger.

Una volta che si misura con ii contatore il numero
di Impulsl nell'unltà al tempo. il cosiddetto count
rltn, che può essere espresso in ops (colpi per le-
oondo) oppure in cpm (ooipl per minuto), cono~
scendo la sensibilità del tubo, normalmente iomiia
dal costruttore, è possibile calcolare il dato più im-
portante misurato dal contatore Geiger. e cioè il va-
lore della Intensità della dose di esposizione di u-
na radiazione, che si esprime in milliRoentgen/orl.

La deiinizione di done di esposizione e legata sto-
ricamente alle scoperta dei raggi X ed esprime la
capacità delle onde elettromagnetiche (raggi X e
gamma) dl lonlzzare l'aria.

Per la precisione 1 Fioentgen, simbolo R, che è
l'unita di misura della dose di esposizione fino ad
oggi utilizzata. corrisponde a quella dose di raggi
X (cioè di una radiazione avente energia pari a 250
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iteV), in grado di produrre in 1 cm cubo di urla, al-
la pressione di 760 mm e alla temperatura di 0 'C.
una numero di coppie di ioni pari a 2,1 x 10 eleva-
to alla 9. cioe circa due miliardi` di coppie.

Con l'adozione dei Sistema Internazionale (SI) il
Roentgen è stato sostituito da una nuova unità di
misura, ii contorno per chllogrammo (Clkgt

in questo caso 1 Clkg corrisponde a quella dose
diragglxogemmeingradodiproourreint td-
loqremmodiarlaoewaepurlun numerodicop-
pio di lonl avente una carica complessiva cfi l
Coutomb.

Lareiazionecneesistetrequestedueunitadimi-
suraeiaseguente:

1W(R)=2,58110^-4W
1C/ltfllâmwm)

La dose di esposizione, da soia, non a però sulli-
clente ad esprimere la misura del fenomeno di io-
nizzazlone prodotto da una radiazione, perche gli
eiiettl di una radiazione dipendono anche da un al-
tro importante lattore, e cioe dal tempo nei qua-
le si risulta esposti alla radiazione medesima.

Per valutare gli elletti di una contaminazione radioat-
tiva si preferisce percio misurare i'Intcneltà delle dt›
aodleepoalzlone.cheedefinitacomeiirappono
traiadooediespoelzlone. misuratoinRoC/kp.e
iitampo di esposizione, misurato ìn ore (il)

Come unità di misura della Intensità della does di
esposizione viene utilizzato il Rm o meglio i suoi
sottomuitipii mlt/tt e micron/tt.

Per ricavare ii valore della intensità della dose di
esposizione partendo dal numero di impulll ai eo-
condo rilevati dal tubo Geiger, si usa questo pro-
cedimento.

Dalle specifiche fornite cal costnmore, si ricava
ad esempio per il tubo LND 712 il seguente pa-
WO:

gammeoeneitlvttycoilt (cpdtrtttltt) a 1o

Questa dicitura ci lomiece una serie di informazio-
ni utili.
Lfl'ßltltmeoonsltlvllƒèlasensibllltådeltubo
alle nulazionl gamma.

cocompercøwbcoouemngnmaanu
ai

sensibilità dei tubo è stata misurata prendendo co-
me sorgente radioattiva di riferimento questo ra-
dioisotopo dei Cobalto

[I senza addentrard in quesm materia vr' dlre-
rno che la sensibilità può essere misurate rispetto
a diversi radioisotopi, ad esempio iI 0.187 (Cedo
13v. il Ham (Rodlo 26), ecc.
In tutti i casi il tipo di radioisotopo uh'lt'zzam è sem~
pre specificato e naturalmente il valore della sen~
sioilitàdeltubovariaasecondadelradiolsotopo
che viene preso come riferimento.

ii termine tra parentesi (cpc/mint) sta per cpc.
cioe colpi al secondo per miiiittoentponlon.

Questo signitica che 18 colpi o lmpulei ai secon-
do misurati da quel tipo di tubo corrispondono a
un valore di intensità della dose di esposizione al
Cobllhöfl di 1 tnlllIR/h,

Se dividiamo il valore della dose di esposizione di
1 mliltt per ii numero dei cpc corrispondenti alla
sensibilità dei tubo, otteniamo ii valore dei fattore
di conversione utilizzato dal contatore per ii tubo
LND 712.
Nei nostro caso avremo:

tmttlh:18cps=0.055

Questoeiltattoredìconversioneretatlvoaltimo
LND 712 rispetto al CobaltoSO.

Perciò, se avvicinando il contatore ad una diversa
quantità di Cobaitoßlt riievassimo un WW. ad
esempio, dl 13 Impulel ai secondo. I'intensità dei-
iaooeediespoflzionesarebbeinqueicaso parla;

13 X 0,055 I 0,59 mIIIlH/It

Poiché entro un certo intervallo di valori. denomina-
to range dl lettura, Ii tubo geiger si comporta in ma-
niera lineare, e sufficiente moitipiicare ii numero dei
cps rilevati nella misura per il iattore di conversio-
ne precedentemente caicoieto, per ottenere ii valo-
re in mlt/h corrispondente a ciascuna misura.

ü Immeimicarrvopwriernmm,qum
do si esegue la conversione da cpc a mR/h oc-
corre introdurre un ulteriore fattore, che tiene con-
to del fatto che il tubo non intercetta mai comple
tamente Ia radiazione emessa da una sorgente ra-
dloattive punlifonne, ma ne rivela sempre solo u-
nalrflono, ctredr'pendedallacollocazionedeltu-
boalfintemodelmanrboloedallecaratteristìche
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Flgj Corno 9M not!! Il tubo
LND 112 e dotato dl una finestra
ln mica estremamente sottile, ehe
hl Il compito dl lasciar passare lo
radiallonl beta e bem onorgls. ll
sottile dischetto ln mica risulta
trasparente anche sd evonhnll
particelle alla, che verrebbero ll-
trlmsnti facilmente bloccate della
ponte in metallo dei tubo.

oostruttlve dl quesiti/timo. L'opportuna vor/azione
viene latta eseguendo una serie dl letture di una
sorgente radioattiva di valore noloÀ

Una cosa molto importante da tenere presente o-
gniqualvolta si etlettua una misura e ll range dl let-
tura del tubo.
Ogni tubo Geiger, infatti, ha un suo preciso range
di lavoro, specifioato dal costruttore, all'intemo del
quale il sensore lavora in regime lineare.
E' bene fare attenzione a non scendere sotto il li-
vello mlnlmo e a non superare mai il valore msl-
slmo indicati, perche in quemo caso le letture non
sono attendibili.

A questo proposito sappiate che il valore di 1 mfllh,
che a prima vista potrebbe sembrare basso, corri-
sponde in realtà ad un valore piuttosto elevato di
radioattività.
Considerate intatti che la soglia di attenzione misu-
rata nella atmoslera è di circa 0,1›0,2 rrlR/h e che
questo valore di radioattività risulterebbe già danno-
so se il periodo di esposizione dovesse superare l 3
mesi.

WOOLLEGAHEMWTUBOGMER

Partendo dall'esempio che abbiamo appena tatto,
sarete in grado di utilizzare sul nostro contatore an-
che un terzo tipo di tubo, oltre ai due glà previsti.
calcolandovi il lettore di conversione corrispon-
dente al nuovo tubo.

Cosi coloro che hanno la possibilità di procurarsi

nei vari mercatini di materiale surplus dei tubi Gei-
ger di ottima qualità ad un prezzo conveniente, eol-
Iegandoli al nostro contatore Geiger potranno am-
pllame le prestazioni, aumentandone ad esempio
la sensibilità oppure il range di misura, realizzan-
do cosi ad un prezzo modico uno stmmento dalle
caratteristiche professionali.

Per calcolare il fattore di conversione occorrerà na-
turalmente conoscere la sensibilità del tubo. e-
spressa in ops /mR/h.

Esempio: supponiamo che il nuovo tubo da colle-
gare al contatore Geiger abbia una sensibilità di 40
cpeimR/h.

Questo significa che se sul display dello strumen-
to Iegglamo un valore dl 40 cps avremo esposto Il
contatore ad una radiazione equivalente a 1 mR/h.
Riceviamo ora il nuovo lettore di oonversione rela-
tivo al tubo in questione:

1mR/h:40cps=0,025

Questo è il lettore di conversione relativo al nuovo
tubo.

Quindi, se per esempio dovessimo leggere sul con-
tatore un valore di 28 ops, Il corrispondente valo-
re in mR/h sarà:

mR/h = 28 x 0,025 :0,7 mR/h

Un secondo parametro di cui dovrete tenere oonto
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se dedderate collegare un tubo diverso da quelli
previsti al contatore, e il valore del suo dead time.
Il software del contatore, intatti e predisposto per
alloggiare i tubi LND 712 e SEM 20, aventi rispet-
tivamente un dead time di 100 mlcrooecondl e di
100 microleoondl.
Ogni volta che selezionate uno di questi due tubi il
software si predispone per ellettuare la correzio-
ne del numero di cpc in tunzione del rispettivo dead
time.
Utilizzando un terzo tubo, dovrete celcolarvi la cor-
rezione dei cps letti dal contatore In tunzlone del
dead time del nuvo tubo, Per lare questo vi consi-
gliamo di procedere come segue:

- selezionate sul contatore il tubo LND 712. aven-
te dead time pari a 100 miomaeoondl;

- effettuate la misura in cpo e registratene il valore.

Supponiamo die legglate sul display del contatore
un valore ai 1200 cpu.
Come vl abbiamo spiegato In precedenza, que-
sto valore, corrispondente al valore vero N1, e
gia stato corretto dal software, considerando un
dead time di 100 microeecondi, pari a 0,0001
mondl.
Per ricavare il numero di ops letti realmente dal vo-
stro tubo, partendo da quelli già corretti dal conta-
tore dovrete procedere a ritroso, utilizzando la tor-
mula citata in precedenza:

dove: N: valore misurato dal contatore in cpc
N valore vero in cpe
t : dead time in secondi

Nel nostro caso awemo:

N =1.zo0/(1+1mo xo,0001)=
mon/(1 + 0,12) - Lam/1,1: =1.011 ep.

Questo e il numero dei colpi realmente rilevati dal
vostro tubo.
Ora supponiamo che II dead time del vostro tubo
sia di 150 mlcroeeoondl, cioe 0,00015 oeoondl.
Per ricavare la giusta conezione dovrete utilizzare
la lonnula seguente:

dove: Ntzvelore veroinope
N:valoromlouratodalcontotorleinope
tzdeedtlmeineeoondl

Sostituendo nella lormula i valori relativi al nuovo
tubo otterremo:

m =1.011 /t1 -1.011 x 0,00015) =
1.011 / (1 - 0,100) = 1.011 “ma - 1.210 ep.

Questo e il valore vero del conteggio corretto se-
condo il dead time del nuovo tubo.

Desideriamo larvi notare che con un dead time di
150 mlcrooeoondl si ottiene una difieronza tra va-
lore vero e valore rilevato superiore al 5% solo a par-
tire da valori in cps superiori a circa 300. corrispon-
denti a dosi estremamente elevate di radioattività.
In tutti gli altri casi la correzione del dead time di-
venta insignificante e i ops rilevati dal tubo coin-
cidono praticamente con Il valore vero.

toarreoeroaencmnouniar '-1marciano
Utilizzando il contatore Geiger vi accorgerete che
rnolto raramente otterrete un conteggio uguale a
mero, perche anche in assenza di radiazioni que-
sto stnimento produce comunque un debole tio-
ctiettio. chiaramente percettibile,

Cio e dovuto prima di tutto ad una caratteristica ln-
trinoeca del tubo il quale, anche quando non e e-
sposto alle radiazioni. da luogo ad un numero dl
lonlmzlonl epurle dovute alle inevitabili impurità
presenti nei materiali con i quali è costruito.
Questo conteggio, chiamato background, che po-
tremmo paragonare al rumore di un componente e-
lettronico, è presente in misura maggiore o minore
in tutti i tubi.

Se osservate le caratteristiche del tubo LND 712
riportate all'inizio dell'articolo pubblicato sulla rivi-
sta N.235, vedrete che Il costnittore dichiara un
conteggio maulmo di background pari a 10 cpm
(oolpl al minuto)
Questo significa che, anche in essenza di radia-
zioni, il tubo potrebbe contare lino ad un mani-
mo di 10 impulsi in un minuto, corrispondenti a:

10 opm (oolpl al minuto) :60 sec = 0,166 cpe
(colpi al secondo)

ll background viene misurato racchiudendo Il tu-
bo in una camera le cui pareti sono realizzate con
una lastra di piombo dello spessore di 50 mm più
un logiio di alluminio dello spessore di 3 mm, in
modo da ridurre al minimo l'intluenza delle radia-
zioni provenienti dall'omblento, e particolarmente
dei raggi gamme, che sono l più penetranti.



Utilizzando una semplice proporzione possiamo ri-
cavare il valore della deaa di aepoalzione corri-
spondente a questo conteggio.

Se prendiamo come riferimento il Cobalioô0, rnol-
tiplicando il valore del background In cpe per lI
fattore di converelone del tubo LND 112 ottenia-
mo che 0,166 cpe corrispondono a:

0,106 X 0,055 a 0,009 mfl/Il

Questo signiiica che anche in eaeenza di radiazio-
nl con questo tubo ia lettura puo arrivare fino a
0,009 mR/h.
Tenete presente che il valore dichiarato dal costrin-
iore è un valore masalmo, che può variare note-
volmente da tubo a tubo.
Così potrebbe capitarvi benissimo un tubo che pre-
senta un conteggio di background di 0,003 rnMr
Invece dei 0.009 mMi dichiarati.

Come potrete facilmente capire, mentre l'ìniluenza
del conteggio di background è insignificante per va-
lori elevati di radioattività, non è aiiatto margina-
le nel caso di valori beaai, che sono quelli che si
incontrano più frequentemente.

Quando si ei'iettua la misura di una debole sorgen-
te radioattiva occorre pol tenere conto dl un altro
fattore che non è aiiatto trascurabile. e cioe l'ln-
fluenza della radioattività naturale.

De sempre. intatti. l'ambiente in cui viviamo è carat-
terizzato in misura maggiore o minore, dalla prean-

zadiunacertadosediradioetiivlta prodottadai
raggi coernlcl provenienti dallo spazio. dalle rocce
e dalle sostanze presenti nell'erla e nel terreno.

ll valore della radioattività naturale è generalmen-
te piuttosto basso e si aggira a livello del mareI su
valori che si mantengono ai di sotto di una soglia
di circa 0,030- 0,0eo mR/n.

Questo valore tuttavia puo modtiicarsi, incremen-
tando anche lino a due o tre volte, se cl si sposta
in zone ove maggiore è la presenza di rocce e ter-
reni contenenti minerali radioattivi, ad esempio nel-
le zone vulcaniche, oppure salendo di quota, per-
ché la rareiazione dell'aria riduce lo schermo pro
iettivo esercitato dall'aimosiera sul raggi ooemlcl
che giungono dalla spazio.

ll valore del conteggio dato dalla radioattività natu-
rale non è mal costante, ma varia sia nel corso dei-
le 24 ore sia nel corso dell'anno e può essere In-
iluenzato notevolmente anche da eventi astrono-
mici come, ad esempio. la maggiore o minore atti-
vita del sole oppure la presenza o meno delle mac-
chie solari
E poiche come abbiamo detto` il valore della ra-
dioattività naturale entro certi limiti varia continua-
mente nel tempo, dovrete eseguire una serie di ml-
sure protratto nel tempo se volete ottenere un va-
lore medio il più possibile significativo.
In questo vi tomerà molto utile sia la SD card che
la possibilita dl raccogliere i dati su computer tra-
mite Ia connessione RSZiZ.

ln entrambi l casi. Infatti, avrete la pmiolllta d e-

Flg.10 Abbeeaando la tanalone dl alimentazione da 500 a 400 Voti, e poeelblia utilim-
re aul contatore anche ll tubo SB" 20 di iabbricazione ruaaa. A dliierenaa del tubo
LND 112, I'SBM 20 mlaura unicamente radiazioni beta ed alta energia e radiazioni gam-
rna, e preaenta un conteggio dl background più elevato.
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seguire misure di radioattività su un aroo lungo di
tempo, raooogliendo un numero molto significa-
tivo di dati.

in questo modo, elaborando successivamente i da-
ti raccolti, sarete In grado dl ricavare un valore me-
dio che si awicinera con notevole approssimazio
ne al valore reale.

Naturalmente la prima cosa da lare, quando si e-
segue la misura di una ipotetica sorgente radioat-
tiva, e quella di misurare prima il valore del con-
teggio di tondo e cioè della somma delle compo-
nenti derivanti dalla radioattività naturale e dal
background del tubo.

Tenete presente che il conteggio di tondo può ri-
sultare leggermente diverso se eseguite le misure
all'aperto oppure ali'intemo di un edificio.

In quest'ultimo caso, intatti. la misura potrebbe ri-
suitare ridotta se prevale I'eftetto di schermatura
della radiazione da pane di muri, pareti. ecc., o vl-
ceversa amplificata se ail'interno dei materiali che
compongono l'edilicio (cemento, piastrelle in cera-
mica, rivestimenti in granito. eoc.), sono presenti
piooole dosi di sostanze radioattive.

Conoscere il valore del conteggio di tondo e indi-
spensabile se sl vogliono eseguire misure accura-
te dl emissioni anche molto deboli di radioattività.

Supponiamo, ad esempio, che vogliate misurare la
radioattività proveniente da une mattonelle In oe-
ramica.

Poiché, quando presente, si tratta di una emissio-
ne molto debole, dovrete prima eseguire una mi-
sura del conteggio di tondo neli'ambiente ove an-
drete a tare la misura, calcolando II valore medio
su un intervallo di tempo sufficientemente lungo,
ad esempio 24 ore.
Supponiamo che il valore medio del conteggio di
fondo cosi rilevato sia pari a 0,055 lh.

Se ora nello stesso luogo awicinate ai contatore
la mattonelle da misurare per un periodo altrettan-
to lungo di tempo, e trovate un valore medio di
0,066 mR/h, vorrà dire che l'aumento di 0,011mfl/h
è dovuto alla debole radioattività proveniente dalla
mattoneila che state misurando.

Se poi allontanando dal contatore la mattonella e
rieseguendo la misura ritrovate il valore di conteg-
gio di fondo precedentemente misurato. avrete ia
controprova della validità della vostra misura.
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Gen questo metodo potrete divertirvi a misurare la
radioattività in ambienti diversi e anche sui campio-
ni di materiale più disparati, a patto di avere l'av-
vertenza di controllare ogni volta il valore del con-
teggio di tondo e di non aftidarvi mai ad una so-
la lettura` ma di calcolare la media su un numero
molto elevato di letture.

Via via che diverrete più esperti vi renderete eon-
tn che oon questa tecnica sarete in grado di misu-
rare oon precisione anche campioni che presenta-
no valori minimi di radioattività.



Bmùlflmml

l raggi beta, a dliierenza dei raggi gamma che so-
no onde elettromagnetiche ad altissima trequerv
za, sono costituite da particelle a più precisamen-
te da elettroni.

Per questa loro natura corpuscolare hanno un po-
tere di penetrazione minore, potendo essere fer-
mati da una lastra in alluminio di soli il mm di spes-
sore ed e proprio sfruttando questa proprietà che
e possibile misurarii indirettamente con un conte-
tore Geiger.

Neli'articolo precedente abbiamo accennato a que-
sta misura, spiegando che l'intensità della radiazio-
ne Beta può essere ricavata per differenza tra due
misurazioni, e cioè sottraendo ii valore letto con lo
schermo in alluminio lnoerlto sul manipolo ai va-
lore letto unu lo schermo.

Questo perché in assenza di schermo il tubo rice-
ve sla la radiazione gamma che la radiazione be-
ta. mentre con lo schermo metallico inserito perce-
pisce la sola radiazione gamma, in quanto la radia-
zione beta viene bloccata dallo schermo metallico.
(Consideriamo in questo caso che la radiazione ai›
la. che potrebbe essere percepita dal tubo LND 712
sia trascurabile, come awiene nella maggior parte
dei casi).

Se in linea di principio questa procedura e conat-
la owcrre precisare tuttavia che non sempre que-
sto sistema da I risultati speiati, poiche ad ingar-
bugiiare la matassa interviene un efletto seconda-
rio che può addirittura rovesciare il risultato, tacen-
do si che la lettura eflettuata con lc schermo sia
addirittura superiore a quella eflettuata unu lo
schermo.
Questo tenorneno puo presentarsi con radiazioni
gammaaventiunaenerglasuperloreacircallâ
MOV.

In questo caso, Infatti, la radiazione produce negli
atomi dell'alluminio dello schemio una omissione
secondaria di raggi gamma che reflom ulterior-
mente la radiazione incidente

Cosi la lettura con lo schermo metallico risulta su-
periore a quella effettuata senza schermo e non
consente di ricavare par dillerenza il valore della
radiazione beta.

Umm

A questo punto crediamo sia utile lornire un breve
riepilogo dei punti che eccone tenere ben presen-

te quando si eseguono le misure:

- non dimenticate che la radioattività e un fenomeno
aloetorioechetuttelemisurevannoeseguitemr
dlando i valori su un aroo di tempo il più possibile
prolungato, partendo da un minimo di 10 minuti.
Più lungo sarà il tempo in cui i dati vengono rac-
ooiti e maggiore sara i'acouratezza della misura;

- un'altra cosa da ricordare e che il modo migliore
per ellettuare misure con il contatore Geiger è quel-
lo di effettuare misure relativo. utilizzando prele-
ribilmente come unità di misura i cp., e cioè Il nu-
mero dl lmpulsl al secondo;

- valutate sempre con la massima attenzione í va-
lori misurati In mWh-rnlcroslevort e mloroGrIy
perche come w abbiamo spiegato la conversione
tra cpc a questa unita di misura dipende da molti
lattori;

- non dimenticate l'influenza del oontggio di hock-
grouna e della radioattività naturale soprattuto su
valori di bassa intensità;

- con lo schermo metallico inserito sul manipolo
sl misurano unicamente lo radiazioni gemme;

- senza lo ocherrno metallico si misura la .orn-
ma delle radiazioni hdta e delle radiazioni genr
ma ed eventuali particelle lite;

- per ricavare il valore delle radiazioni botta ad al-
la energia occorre lare due distinte misurazioni, u-
na con lo schermo metallico ed una ma.
ll valore delle radiazioni beta si ottiene sottraen-
do la lettura eseguita con lo schermo metallico el-
ia lettura eseguita senza lo schermo metallico, se
à trascurabile la presenza di particelle alla e con ie
riserve che abbiamo precedentemente indicato;

- Il software i stato aggiornato cosicchè ore pre-
mendo il tasto Moda si blocca il conteggio ma
non vengono azzeratl I dati relativi a massimi-mi-
nlml - valore medio « deviazione standard;

Questi dati vengono lzzerltl ogni volta che viene
ellettuata una modifico qualsiasi dei parametri dl
lettura, ad esempio shield on-oll, tipo di tubo. sen-
sibilità, unita di misura;

- la selezione dello schermo metelllco, del tipo
di tubo utilizzato, dell'ieotopo di ritarimento (ad
esempio €060 oppure n.226) e delle unità di mi-
sura oltre ad onorare i dati azzera anche le so-
glie dl registrazione e di allarme. dlubllltando
quast'ulti'mo;



- una votta che è scattato, l'alilrma può essere di-
sabilitato unicamente ponendo e nero il valore del-
le aoglla, oppure apegnando o mettendo in Sleep
il contatore;

- verificare sempre le piccolo Icona che compaio-
no sul display prima di eseguire la misura, controi-
lando che tutti I parametri siano stati Inseriti cenet-
tamente:

- se i dati relativi al valore medio e alla devia-
zione atandard sono stati azzarati, occorre at-
tendere 10 minuti, perché vengano elaborati
nuovamente.

Questi dati vengono continuamente ricalcolatl
del contatore sugli ultlml 10 minuti trascorsi;

- se si desidera etiettuare una media su tempi più
prolungati. ad esempio 1 ora. occorre utilizzare I
valori mamorlmtl sulla SD card;

- il corretto iunzionamento della SD card viene ve-
rificato una prima volta al momento dell'attlvazlo-
ne della SD card e successivamente solo al mo-
mento della acrittura dei dati;

- ponendo il contatore in stato di Sleep vengono
ma!! i dati calcolati negli ultimi 10 minuti, ma
non vengono persi i parametri di lettura, che non
drwranno quindi essere reimpostatl aii'accensione;

- prima di inserire il connettore di un eventuale a-
limentatore catamo eccone prima apegncna Il
contatore e solo auceaaaivamame inserire il con-
nettore;

- prima di spegnere il Geiger e opportuno prende-
re sempre nota sia dei dati calcolati negli ultimi 10
mlnutl che dei parametri dl lettura che andranno
nlmpoetati all'accenslone.

Oonciualona

Come vi abbiamo accennato, ii contatore Geiger
puo essere già attualmente interiacciato ad un pc
via RS232 utilizzando un semplice programma di
trasierimento dati In questo articolo vi abbiamo lat-
tc l'esempio di un intertacciamento realizzato con
il aoflware H5232 DATA LOGGER realizzato dal-
la Eltima Software GmbH, ma su lntemet potrete
iacilmente reperime altri. Poiché riteniamo che l'in›
teriacciamento con il personal computer sia una
delle caratteristiche essenziali dei nuovo contatore
Geiger, abbiamo sviluppato un software dedica-
to, che consente di visualizzare i dati sul pc, crean-
do rappresentazioni gratiche, visualizzazioni di
massimi, minimi, statistiche, e altre interessanti tun-
zioni. In un prossimo articolo intendiamo illustrar-
vele e vi spiegheremo il suo utilizzo sia neil'inter-
taeciemente con il personal computer che nell'e-
strazione dei dati dalla SD card.

HgJZPrimadiprocedereali'lntIHocciamantadelcormton
mv'itlclocttallvoatmpcliadcfltodailapnaadl
dwmaflühlallcdbgmmmibunaúnamraflfim-Usflcumlndicatolnfimn.



COSTO dl REALIZZAZONE

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re il circuito del contatore Gelger siglato LX.1710/A
pubblicato nella rivista N.235 (vedi pag.42 e se-
guenti), il circuito stampato base siglato
LXt1710/B, il circuito stampato di lntertaccla sigla-
to LX.1710/C e il circuito stampato dlsplay siglato
LX.1710/D, compresi i relativi circuiti stampati e il
circuito del plc siglato KM1710/K che forniamo già
montato con componenti in SMD. esclusi circuito
KM1711/K, tubo Geiger, probe, mobile e valigetta
(vedi foto qui sopra) Euro128,00

Costo del circuito dell'SD card siglato KM1711/K
che vi torniamo già montato con componenti in
SMD .dini I'SD card Euro 15,00

Costo del tubo Gelger tipo LND 712 alfa-beta-
gomma siglato SEZAS Euro 60,00

Costo del tubo Gelger tipo SEM 20 beta-gam-
ma. siglato 852.40 comprese 2 cllps per il suo
fissaggio Euro 37,00

Costo del mobllo plastlco siglato M01710 com-
prese mascherine Euro 10,00

Costo del probo in allumlnlo siglato MOX171 0 che

racchiude il circuito stampato sul quale è montato
il tubo Geiger Euro 12,00

Costo della valigetta in cordura siglata MKGO, vi-
sibile nella toto riprodotta qui sopra, per contenere
e trasportare lo strumento Euro 15,00

Costo del solo stampato LX.1710/A Euro 5,60
Costo del solo stampato LX.1710IB Euro 4,70
Costo del solo stampato LX.1710/C Euro 4,00
Costo del solo stampato LX.1710ID Euro 4,40

Nm quelle sopraelencate sono le componenti di
questa kit che ci potrete richiedere seguendo le con-
suete moda/ile per gli ordini.
Precisiamochenonlomiamo/'Sücant Iepllorìco-
rimblli, il caricabatterie e I'allmenmlole esterno.

Mono: per quanto riguarda il lubo Geiger
LND 712, trattandosi di un componente particolar-
mente fragile, per parte noslra prowederemo oo-
me d'abiiudine a realizzare un imballo adeguata,
ma precisiamo che dal momento in cui lo aflidere-
mo alle Poste per la spedizione, saremo mnml
da ognl responsablllß In merito alla sul Inb-
grltù Il momento della consegna.

Tutti i prezzi sono comprensivi di IVAv ma non del-
le spese postali di spedizione a domicilio.
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Flg.l4 Prima dl procedere all'lntertacclamento del contatore con Il personal computer
dovrete verltlcere che Il vostro pc sia dotato della presa dl comunicazione seriale RSBZ.
In oeeo contrario potrete ettettuare ugualmente il collegamento tramite la porta USB del
computer a patto di utlllmre un adattatore RSm - USB come Indicata In tigura 12. In
queeto caso vI oonaigllamo dl utilizzare adattatori dl marche conosciute e di installare l
driver seguendo attentamente le istmzionl riportate nel manuale di letruzlonl allegato.

FnS Per reellmre I'lntertncciamento del contatore Geiger con Il personal computer,
aarì disponibile prossimamente un software dedicato, cite conaentlra di acquisire l de-
tl preaentandoll In modo da reelimre una gradevole presentazione dl greticl e statisti-
che. Giù ora, tuttavia, e possibile lntartacciare lo mmento mediante collegamento via
RSZJZ, come indicato In tlgura, ullllzzando uno dei tanti programmi dl acquisizione di-
aponiblli gratuitamente su internet A titolo di esempio noi abbiamo Impiegato un pro-
gramma che al chiama “RSZSZ Datalogger", che potrete scaricare gratuitamente dal ei-
to: http-J/wwvv.oltlma.contldownload/rsZBZ-data-logger
ln tigura e riprodotto Il protocollo RS2CiZ utlllmto per I'lntertacclamento. La velocita dl
traemleelone dovrà essere Impostata a 9800 Baud. Non dimenticate dl attivare eul oon-
tatore l'opzlone RSZSì ON per dare il via aila traemleelone del dati.



I=LOWIAT T:mllc.›
..IA'I'OK -=ml.lAm-¢

U=$NIELDON
N'OOLPI DATA ORA .lSlllEl-DOFF

A . u v i Il lIHNNNNNY'MIDDNHHHSSTTTTTTTGI

AIIOGIJAAH.› l t l=¢060
-=$°(Il-lAAl-L.< y=°e181

-=NOCAIIIIODATI SlTlllOmod.8I|l20
C = MODE HIEIIUI'O L :TUBO mod. LD" 112

Fnß Nel dleegno ò rappresentate Il wmpoelzløne delle nrlnge detl che viene Inviata
Inuecludelocmnonognlloueondl.¢omepotetenotarelamngeemlegger-
meme nmdlllcela rlepem u quella che lbblnmo pfeeemato nel precedente numero del-
lerlvlm.0lt|ealdellrelutlvlelnumddoolpl,delhdeheorl,mopreee|vflllwm
lndleezlonl che Ileulmm Inolm utlll el momento della rleleborafione del dell.

Flg.17 L'lnehllulone del pmgnmlnl RS232 Dm Log-
ger da Internet può verlare e seconde delle oonllgun-
zlone del vostro pc. In questo eeemplo vl mostriamo

I colne avviene l'lnelallezlone del soflwere dopo ever
Mnm sul dukìop del vostro pc ll programma dl

HS232 Data L ecqulelziune detl R8232 Data Logger memorlmm lu
_4588ñ une unlfl dl memorie esterne.

UQEIÖL - Per due lnmø .Irma-mmm m un mio un wl-
I'leøne pleeeme eul deelmp.

Welcome lo me RSZ32 Data
Logge' Setup Wiza'd

vuii-nsznnau-umxmun-m
m

"Mummia-“uu
m.

munem-tnnnh.

Flg.1lNelllflneetraeopfereppreeemale ollccmeulmNEXTperdlreflvllll-
I'lnehlllzlone del mere.
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u-A-i
MMI-Mmumu-m

h-v-fl Flg.1o compu- u nnmn mmi-
wmÈìE-:É'Mu-ångfßm __ va ll contratto dl lloøm dd

Win.
Mim ` "i" ` Spunme Il :sulla dl accettazio-
su-mn-«mmmnnumm no, coma Indiano In "gun, quin-

dl cllcm Sul him NEXT.

*Dub-hund-
vmmnsmoau-hm

manualsmania-Qin'
Flg.20 In quad: flmfln downt- _

lion In quale locuzlom dol- “HUF-Il'bùl-.Illlndu-
I'hlfd dllk dllldlml Inn-Ill'. Il
software. Oulndl clloeln sul u-
m NEXT por oonhnnan.

:animi-Ira-
M-Msnnduhnw-mmv

Flg.21 Anch. In quanta "nm
:Im mi m NEXT per pm-
uguln Mill lnlhlllzlom dal
programma.



ma Dopo mamm u anu-
nulono ll loflnln può um ln-
ohllm cllcundo lul lato IN-
STALLVodmn applrln un. llno-
m con una bum dl mammin-
Qo o qulndl la llnulnmm.

Lower Setw Wizard

Sfiliuiiidìfiimßdl

mimo-im
P mnI-huln-fl

Flgßl A quam punto. dopo lvnr
llnclm II pl'ogrlmml vodnb
eomplrln Il llnutra prlnclpllo
ueu'nsm onu umor miu
qulll sono vlnulllmll I dum I
plmneùl rolltlvl al protocollo
RSZSì o l llnlm ll port: uflllz-
ut.Y Per prlml ma ululonm
la pori: utlllzzlta dal vom pc
por I'Icqulslzlona del doti. In quo-
m mmplo viene aelulonlll Il
porn COIM. Nol calo ahbllh u-
llllxzntc un admalon RSm-U-
SB Mn lmnzlone che la port
ukzlonlll lll Il mu! ldolhtl
dunnle I'lnsulllzlone dall'ldll-
mon. Oulndl Inserite l punmotrl
rolltlvl ul protocollo R52”, como
lndluto ln figura. Da ulllmo :Ilo-
collaulhnolnllloadulnlil
lprlri Il llmlra lumlvl.

Cofrmlelìng the RS232 Data

min-“unum 1:2:"nd-li..

Mutu-ul
mimwuhülmnsznnulflrumm

f afikmi '-Mi ~

FIMM flmflrl lndlcl chi
ll progmnma ò lhln Widt-
mlnb lndllllb. Clløclh Illl ll-
llo FlNISH por Mnlmn.

“Mn-'ll accumuli!-mcm m. _'. anni
m-IúdI-Uùulautumn-lumin-
“wird-“l



Flgfl PQrMIl via lll'lequlllflv
n. cllmte .ul Nb START LOG-
GING, che cambierà dicitura In
STOP LOGGING. A conformi dd-
I'ntlvlzlono della loqulslzlom del
dltl vodreh lncrnmomnnl ognl 10
“condl ll numero del hm rie.-
vufl.$cclònonllvorlficlm,ri-
controllata se .vm common-
b lmpomo l'cpzlone 85232 ON
sul common Golw. l dati mn
vagano proumafl su dllplly ma
vingnno memorizzati dlnmmon-
h nel 'lle .M prucoho.

Flgjä In quam flnulrn 6 paul-
hlll lugllm Il Imation. M
varrà mamorlmln Il Ill. .M con-
tøflente l dltl In cudine ASCII Irl-
lmnul dal common Gilgor.
Dopo lvør scritto II nom. dol Ill.,
dovm cllccln sul una SALVA
pør conformi".

Fn7 Pu hrmlnlu I'lequlllxlo-
no i sumclom cllocln sul una
STOP LOGGING. Se ørl dakh-
rlle vlsulllzzlre ll fllo .m clicca-
h In Ino nell. posizioni lndllml
dllllml! Q Il lpdrì Il flnlflrl
lucenuh/l.



Figa In quuh ilnooifl “lozio-
nmllnonndoifllnocliocohcm
Il uno dom dei Inouu. Nlllo
sucenshll flnutrl ululonm
l'opxione APRI.

q.29 Sl .pn la flmin soon riprodotta. mila quia sono visibili lo acquisizioni ol-
httum. Clucunl stringo ò uccnluu in I unmri I (inllilll) u O (flnlio) o lo Win-
gho vengono Icoodm un. lll'liin In wcouslom.
Ouooio iiln dl hm può .non llnpovmo In un illo dl enlooio, Id uompio in un ioglio
Excel, che conmiirl dl .liberare graflcl o lmloflcho.

D'Fl-ìrubhfi

-nJgnaag -4q-n .Nflbvliy 49.
"' 7;": ~ .Ill I!Il-J$Gä¦¢ìrfl-Q'L.i

FIgJO A titolo dl nomplo vl moflriomo como al mountno I doti rloovuil dal eonb
ton dopo “un stati Impomti In un iogllo Exool. L'lmpomziono dova “non l lar-
ghom film In modo da suddividon I commi cho compongono Il stringi noli. ri-
lpottlv. oolonm come lndlclio nllll string. dl N.16. Por mogllo ovldonzllro Il coin-
poslzlone della siringa nbblamo titolato lo colonna ulnivu Il numero dol colpi. alla do-
h n lll'nrl doil'wqulsizlono.
Ln natanti colonna rlponnno lo Inionnulonl sulla configuration. dol camion.



CARICATE le NiGd e NiMh
ll caricabatteria per pile al Nichel Cadmio e Nichel Metal idrato che vi propo-
niamo, permettendo di afirancarsi definitivamente dall'uso delle tradizionali
pile elcaline usa e getta, rappresenta un modo intelligente ed ecologico di
generare energia "portatile" a costi veramente irrisori. utilizzando i 12 Volt
prelevati dalla batteria dell'auto o da un qualsiasi alimentatore stabilizzato.

Le batterie al NlCd e NiMh ricaricabili sono ormai
presenti in moltissimi dispositivi di uso comune, no-
tebook, macchine digitali, Mp3, ipodl ecc, sia per
il miglioramento delle prestazioni che garantiscono
soprattutto in termini di durata, che per il loro prez-
zo sicuramente più conveniente rispetto alle pile
tradizionali.

Tuttavia, la scelta tra le diverse tipologie è spesso con-
dizionata dal tipo di caricabatteria di cui si dispone.
ll più delle volte, infatti, ci si trova costretti a sceglie-
re un determinato tipo di batterie nen tanto per una
ragione di convenienza, ma solamente perché me-
glio si adattano al caricabatteria in nostro possesso.
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Uno dei vantaggi offerti dal progetto di controllo dl
carica che vi presentiamo sta proprio nella possi-
bilità che offre di svincolarsi da questa scelte ob-
bligata, perché permette di ricaricare qualsiasi tl-
po di batteria sia al NlCd che al NiMh (stilo, mini-
stilo. 9 Volt` ecc), semplicemente collegandolo ai
contatti del portabatteria.

Non solo, ma oon ll nostro progetto è possibile an-
che utilizzare qualsiasi tipo di alimentazione d'in-
gresso,
Questo vi consentirà di “riciclare'I anche quel vec-
chio alimentatore accantonato da tempo in un cas-
setto del vostro laboratorio perché il dispositivo che



con il vostro

alimentava non e più funzionante, o perché lo ave-
te sostituito con uno più potente.

Per alimentare questo controllo di carica, intatti, po-
trete ricorrere a qualsiasi sorgente di tensione, dal-
l'ellmentatore di un vecchio cellulare alla batteria
dell'auto, con l'unico accorgimento di verificare pre-
ventivamente che essa non sia interiore a quella
delle batterie da ricaricare.

Questo progetto oltre anche un terzo vantaggio:
Iniatti, inserendo le batterie ricaricabili all'interno
dello chassis dell'apparecchio che desiderate ali-
mentare, ogni volte che dovrete ricaricarle potre-
te tano semplicemente per mezzo di un semplice
jack o connettore esterno collegato al nostro ca-
ricabatteria.

Eviterete cosi di dover smontare il coperchio, toglie~
re le batterie. metterle nel caricabatteria ed attende-
re con l'apparecchio aperto la carica awenuta.

Come evidenziato delle loto di tig.1, abbiamo nol
stessi potuto apprezzare la praticità di questo si-
stema. adottandolo per caricare gli elementi inse-

Flg.1 Tra le tante applicazioni, vl segnaliamo la possibilità dl utilizzare queeto carica-
batteria ln abbinamento con ll nome Contatore Geiger LX.1110 (pubblicate nella rivi-
ata N.135) alimentato con 5 pile ricaricabili del tipo etlle, nel quale a queeto scopo ab-
biamo predispone una appeelta preae eetarna. In queeto modo potrete provvedere a
ricaricare la batteria tutto la volte che lare naceeeerio per meno dl un eempllce con-
nettore ammo, eenn dover ementare lt coperchio del mobile.

rlti nel nostro Contatore Geiger multifunzione
LX.1710 pubblicato nella rivista precedente (vedi
rivista N.235 a pagina 66), rna e sottinteso che po-
trete utilizzano anche con altre apparecchiature di
vostra realizzazione.

bNVICENNlefllleBATI'EHIEIINIOdOHI

Tutti noi usiamo indillerentemente i termini pila-bat-
teria aocomunandoli per indicare un dispositivo in
grado di lomire energia elettrica partendo de une
trasformazione chimica.

ln realtà e bene operare dei distingue. e definire
l“pile” un elemento non ricaricabile, 'accumula-
tore" un elemento rlcariceblle.

Sono esempi dl batterie ricaricabili l'accumulatore
dell'automobile e del telefono cellulare.

Sono elementi non ricaricabili tutte le pile alcalina.

l formati più comuni disponibili in commercio sono:
AA-etllo, AAA-mlnletllo. AMA-microetllo,
C-mezzatorcie, D-torcla.

ALIMENTATOR



Gll accumulatori dlsponlblll ln commercio si presen-
tano 'flsicamente' come delle normali plle non rl-
caricabili, con l'unico limite di erogare una tensio-
ne inferiore: 1,2 Volt/elemento a fronte degli 1,5
Volt/elemento erogati dalla pila.
Bisogna però tenera presente che la capacità di e-
rogare corrente in un normale ciclo di lavoro da par-
te degli accumulatori subisce minori attenuazioni.
mentre quella delle comuni pile usa e getta decre-
ece progressivamente (vedi grafici dl figg.2-3),

Ogni banana e contraddistinta da due parametrl mi-
surati In Volt e in Amperelore (Ah) o In mllllAm-
pere/ora (mAh).

l Volt indicano la tenzione erogata dalla batteria.

Gli Amperelora indicano la capacità della batteria
ovverolaquantitadicaricaelettricachepuòessere
immagazzinala (1 Ah equivale a 3.600 Coulomb).

Per ottenere l'energia in Watt/ora e necessario mol-
tiplicare la capacità in Ah perla tensione nominale.
Una batteria da 1 Ah può erogare una corrente di
0,1 A per dieci ore prima di scaricarsi.

In realta. la capacita reale è strettamente legata al

tasso dl scaricamento. decrescendo con l'aurnen-
tare della corrente rlchlesia.
Per questo una batteria da 1 Ah solitamente non
riesce a fornire esattamente 1 Ampere per 1 ore.

Se sull'involucro della batteria e indicato il valore
di 2.500 mA, significe che quella batteria teorica-
mente puù erogare 0,35 Ampere in circa 10 ore.

Quasi ogni liquido o materlale umido che possleda
caratteristiche lonlcne tall da essere elettricamen-
te oonduttivc può servire da elettrolita per una pila

A dimostrazione di ciò nel nostro primo volume del
corso “Imparare l'elettronlca partendo de zero'
abbiamo proposto un interessante e semplice e-
sperimento che consisteva nella realizzazione dl u-
na mdimentale pila casalinga.

inserendo in una fetta di limone due barrette di me-
tallo, una di rame ed una di zinco, abbiamo ottenu-
to una diflerenza di potenziale di circa 1 Volt ed u-
na capacità di corrente appena sulficiente per ali-
mentare un orologio a cristalli liquidi

Lo stesso etletto si può ottenere inserendo l ritagll
dl metallo ln una patata. o in un bicchiere conte-
nente una blblta, ecc.

Flgß Dlverumente, le batterie rlco-
rlcablll hanno ll preglo dl mantene-
re plù a lungo nel tempo la capacità
dl erogare corrente e dl gerentlre
qulndl una megglore Iutonomll dl
Iunxlonarnento.

Fly.: In queeto grellco ebblemo e-
vldenxlato come la capacita dl ero-
gare corrente In un normale clclo dl
lavoro da porte dello plle zlnco cor-
bone decreece nel tempo progree-
elvemente.

n n u u n n g
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Queste plle “casalinghe” non sono però dl utllltà
pratica perche producono poca corrente e costano
assai più per unita d'energia prodotta rispetto alle
battono commerciali. in relazione alla neoessita di
dovere rimpiazzare lrequentemente il trutto o il ve-
getele adoperato

Tornando agli accumulatori, Iniziamo ool dire one in
bose alla loro composizione ohimioa si distinguono in:

mm

Le batterie NlCd contengono un elettrodo positivo
di idrossido di nichel. un elettrodo negativo di idros-
sido di cadmio, un separatore ed un elettrolita al-
oalino
Normalmente si presentano come un contenitore
di metallo provvisto di una plaoca sigillante oltre
che di una valvola di sicurezza auto~sigillante.

Gli elettrodi, completamente isolati per mezzo del
separatore, sono arrotolati a spirale all'íntemo del
oontenltore.
Questo tipo di batterie viene usato in molti appa~
reocni tra i quell, attualmente, quasi tutti i tipi di tra~
pano e gli aspiratori portatili a batteria.

Le batterie Nt sono simill alle Nlcd, ma molto
meno tossiche essendo prive del cadmio che è un
metallo pesante altamente lnqulnante, e caratteriz-
late da capacita più elevate.

Da quando sono state messe In commercio nel
1990, le pile NIMh hanno conquistato una grossa
tetta del mercato.

Tuttavia, le Nlcd presentano a tutt'oggì tre princi-
pali vantaggi rispetto le NlMlt.

Innanzitutto il costo più basso, in secondo luo-
go il lettore di scarica automatica, ed inline il lat-
to di mantenere un voltaggio costante in modo
che le apparecchiature possano lunzionare cor-
rettamente.

"mmm"

Molti affermano che gli aooumulatori NlCd presen-
tano il cosiddetto “effetto memoria" e che la loro
capacità totale di carica diminuisce se vengono
rlcericate prima che si siano completamente sca-
ricate.

Alcuni pensano che ciò rappresenti un modo per
promuovere gli accumulatori Nt. che sembra
soltrano molto meno di questo lenomenoÀ
Molti costmttori di batterie niohel-cadmio negano o
iaociono su questo aspetto.

Un etfetto molto slmlle a questo è il cosiddetto "llzy
battery eflect" ("efletto della batteria stanca').
Si tratta del risultato dl eovraccarlcamentl ripe-
tuti ed il sintomo è che la batteria sembra esse-
re completamente carica, ma si scarica immedia-
tamente dopo un brevissimo periodo di utilizzo.

.nn-nm "mean
mu :ann-

ummn «un 'nm
ve.m ma

'Lin-mn". um
ven.“i m

1-. .iu-:mu :una
m mn-

U ZM I

Fn A olnlm, schema I blowhl dd-
l'lntognto UZMB cho rlpprooenfl II
“cuore” del circuito e, qul loprl, le roll-
tlvo oonnooalonl vieta da oopru e oon Il
boo. dl rlterlmonto rivolta vano l'llto.
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F195 schema elettrico del elreultn dol curlcdmtedn e, sono, elenco componenti.

ELENCO COMPONENTI LX.1113
R1 = 270 Ohm
R2 = 270 ohm
R3 = 330.000 Ohm 1%
R4 =100.000 chlll 1%
R5 = 10.000 ohm
R6 = 4.700 Ohm
R1 = 10.000 ohm
RB = 1.000 ohln
R9 = 1.000 ohm
R10 = 0.000 ohm
R11 = ,22 Ohm 5 Will
R12 = 7 ohm 5 watt
R13 = .990 uhm 1%
R14 = 4.990 Ohm 1%
R15 :10.000 Ohm 1%

R16 - R24 = 20.000 Ohm 1%
R25 = 100.000 ohm
R26 = 100.000 Ohm
R21 = 12.000 ohm
R28 = 1.000 ohm poi. lln.
R29 = 100.000 Ohm
R30 = 0,22 ohm 5 watt
61 .000 micrOF. elottr.
C2 00 mlcmF. elettr.
C3 5.000 pF poliestere
C4 0 microF. elettr.
CS = 330.000 pF pollestere
06 = 330.000 pF poliestere
C7 = 330.000 pF poliestere
cs = 22.000 pF pollame

cs = 100.000 pl= polleslm
C10 = 100.000 pF pollutm
D51 = diodo tlpO 310004
D82 = dlodo IlpO 1N.4150
DZt = zener 12 V 1m Watt
DZ2 = :ener 12 V 1I2 Watt
DL1 = dlodo led (rosso)
DL2 = diodo led (verde)
MFT1 - mustek tlpn IRFSSM
MFI' = lnoelel tipo IRFZM
ICI = Integrato llpo U24008
102 = Integrato tlpo LM358
81 = Interruttore
52 = devlatnre 3 pol.
SZ! = dip-switch 10 vle 2 pol.
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Flg.. Coflmelonl dei duo moofot IRF 9530
e IRR 44 viste dl tronto e, e luttoI cenno.-
elonl dell'lntograto LMJSB (IC2) vino da lo-
pre e con la tacca dl riferimento rivolta ver-
eo elnletn. Out accanto connessioni del
diodi led: come potete notare Il nominale
più lungo (A) i l'enodo.

l consigli per garantire lunga vita alle batterie sono
sostanzialmente due e cioe quello dl utilizzarle “fino
alla fine" o, in altematlva. quello di ricaricarte corret-
tamente utilizzando un caricabatteria oome il nostro:
se, intatti, nelle batterie che stiamo utilizzando è ri-
masto un residuo di carica, il nostro caricabatteria
provvede automaticamente a scaricarlo complete-
mente e ad avviare la fase di ricarica riportandole al
massimo di capacita.

Una batteria Nlcd se utilizzata correttamente in
media può essere caricata per più di 1.000 volte
prima che la sua capacità wmplessiva si riduca del
50%.

SCHEMA ELETTRICO

Come potete notare osservando il disegno dello
schema elettrico riprodotto In flg.5, per realizzare il
nostro caricabatteria abbiamo utilizzato l'integrato
U2400 insieme a pochi altri componenti esterni ne-
cessari per completare il circuito.

All'lnterno di tale integrato hanno sede tutti gli sta-
dl necessari a realizzare un completo caricabat-
teria con ulteriori e interessanti tunxlonl acoev
eorle (vedi tigA) come, ad esempio. la pre-sca-
rica in automatico delle batteria da ricaricare. il
controllo del tempo e della corrente di carica` l'e-
ventuele interruzione delle ricarica in caso dl ten-
sione eocessiva ai capi della batteria (condizione
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che si verifica quando le batteria e guasta e quin-
dl non più ricaricabile) e il mantenimento delle ca-
rica (trickle) a tlne ciclo.

La maulme tensione continua che possiamo ap-
plicare in ingresso non deve superare i 20 Volt e
la mlnlmn dipende dalla tensione della batteria da
ricaricare; in pratica, la tensione in ingresso non
deve mai essere minore della tensione della batte-
ria più un surplus di almeno IIS Volt.

Vale a dire che se abbiamo una batteria da 6 Volt.
le tensione d'ingresso non deve mai essere inte-
riore a 10 Volt.

Le batteria viene ricaricata oon una corrente co~
stante, regolabile dall'apposito potenziometro di ve-
lore massimo pari a 1 Ampere, mentre un mostet
a canale “P” tipo IRF9530 svolge la tunzione di
commutatore di potenza, pilotato da uno stadio ge-
neratore PWM con frequenza di circa 200 Hz inter~
no all'integrato U2400.

Con questo sistema si ottiene la massima etflolen-
za, in quanto il moclot si comporta in pratica oo-
me un interruttore lavorando in una delle due mo~
dalità onlott per ogni ciclo di commutazione.
Poiché la potenza dissipata è pari al prodotto
tra la tenllone ai capi del mostet e la corren-
te erogata, avremo che quando il moslet e ln
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conduzione (on). la tensione ai suoi capi sarà
prossima a 0 Volt (anche Il prodotto tensione
x corrente sarà piccolo) e quando il mosfet
sarà nello stato di non conduzione (off), la tenA
sione ai suoi capi sarà massime, ma la corren-
te avra un valore pari a zero (di nuovo il pro-
dotto sarà piccolo), mantenendo cosi un eleva-
to rendimento.

Modulando il duty-cycle dell'onda quadra di pilo-
taggio, si riesce a modificare il valore efficace clel-
ia corrente di carica; ovviamente sarà i'integrato
stesso a cambiare automaticamente questo duty-
cycle per mantenere il valore di corrente prefissa-
to tramite il potenziometro.

La resistenza di potenza da 0,22 ohm, collegata in
serie alla batteria e precisamente al suo polo ne-
gativo, ha lo scopo di 'campionare" la corrente di
carica in modo da iomire sul pin 2 dl IC1, tramite
l'operazionale ICQ/A connesso come stadio inte-
gratore, una tensione continua proporzionale alla
corrente di caricaV

Il partitore di tensione composto dalla resistenza
da 10 Klloohm e dal potenziometro lineare da 1
Klioohln pemiette di polarizzare I'ingresso non in-
vertente dell'operazionale con una tensione propor-
zionale al valore di corrente richiesto.

Un mcsfet a canale N tipo IRFZM insieme alla
resistenza di potenze da 47 ohm compongono
lo stadio di scarica automatica delle batterie: in
pratica, prima che avvenga la fase di carica, le
batterie vengono scaricate al line di eliminare
residui di carica che, altrimenti, soprattutto con
le batterie al Nl-Cd, possono provocare il co-
siddetto “effetto memoria', che provoca un
non completo utilizzo dell'intera capacita della
batteria.

Se il residuo di carica e notevole, II circuito dl sca-
rica può impiegare molto tempo prima di scaricare
completamente le batterie e, comunque, per con-
siderare scarica ia batteria la tensione di soglia de-
ve essere pari a circa 1,06 Volt/elemento.

L'integrato dispone di uno stabile riferimemo di ten-
sione di 3 Volt per il funzionamento interno; tale
tensione è disponibile anche esternamente tramite
Il pin 1, e un condensatore elettrolitioo da 10 ml-
crofarad prowede a filtrana.

La selezione dei tempi di ricarica awiene tramite
Il deviatore a 3 posizioni collegato al pin 13 del-
l'integrato; in funzione del valore di tensione pre-
sente su questo pinl verrà scelto uno dei 3 diver-
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si tempi di ricarica, vale e dire 1/2 ora, 1 ora, o
12 or..

Si tratta comunque di tempi abbastanza indicativi
in quanto il clock (nominale a 200 Hz) viene ge-
nerato da un semplice oscillatore RC (vedi compo-
nenti collegati al pin 3), pertanto premia discrepan-
ze sono da ritenersi normali e comunque non in-
fluenzano in modo sostanziale il comportamento
del circuito.

L'uitimo comando è quello che seleziona ii nume-
ro (in pratica la tensione della batteria) di elemen-
ti delia batteria da ricaricare; questa selezione e ef-
fettuata tramite un dip-awitch a 10 Interruttori,
pertanto, considerando che un singolo elemento ha
una tensione di 1,2 Volt, si possono ricaricare bat-
terie da 12 Volt massimi.

Due led luminosi, uno di mlore verde e l'altro ros-
so, indicano lo stato del caricabatteria che possia-
mo cosl riassumere:

- il ied roseo ad accensione flua Indica che il ca-
ricabatterie e acceso ed e pronto per funzionare
(non e collegata alcuna batteria);

- il led verde se lampeggiante indica che la fa-
se di carica e in atto, se invece e costantemen-
te ecceso indica che e attiva le carica di man-
tenimento.

Una volta awiata la fase di carica, questa cessa
allo scadere del tempo prefissato. oppure. in caso
dl anomalia se la tensione ai capi della batteria e
eccessiva per una normale ricarica.

In fai caso il lampeggio di entrambi I led segna-
la questa condizione (in pratica la ricarica non
è possibile perché la batteria potrebbe essere
guasta).

Durante la sessione di ricarica si susseguono le se-
guenti fasi:

- preliminarmente occorre selezionare ll tempo, la
corrente, il numero di elementi di cul sl compone
la batteria.

Non: si deve sempre accendere prima il circuito
e poi collegare la batteria.

Non appena viene fornita l'alimentazione al circui-
to si accende il solo led rosso fisso, il quale, una
volta collegata la batteria, inizia a lampogglare in-
dicando cosi che il circuito sta effettuando la sca-
rica e questa condizione si protrarra fintanto che la
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FnO Una volta fllulo lo stampato alla muchcrlnl
pm procedere a montlre Il model MFT1. Prellml-
nanneme prowedele a ripleglme ad L l pledlnl, quln-
dl llualene Il corpo sulla piccola alam dl raffredda-
menlo e inserllelo nello apazlo ad sno riservato nel
senso Indicata dalla lreccla.
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Flg." Slldntl l plodlnl dal mom! MFl'l sulle pluzzole pruentl sullo allmpatø. pelata pro-
udon a flmre quul'ultlmo con le apposlle vltl che lrovarela Incluse nel kll.
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Fnä II clrculta dal caricabatteria "auto all'lntarno dalla mascherina gli Iorata :ha tro-
vlnh nal kll lnllama alla pallloola .dash/l con I'Indleazlona dal van mi! funziona cha
mm prov/vm ad maura mn cura dal Mo opposto (vodl 09.1).
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tensione residua della batteria non scendere :11,06
Volt/elemento (la scarica tara ridurre nel tempo
la tensione della batteria).

Solo allora il led roeeo sl spegnere e lnizieràe lam-
peggim quello ma ad indicare che il circuito e
in lese di carica.

Laricericaandràavantiperiitempoprefissatoe
allafineilledverdesrnetteradiiarmeggiareper
rimanere looeeofieeøÀ

A questo punto si attiverà la iunzione cerice di
mantenimento che provvederà a dare dei "coipet-
tini' dI corrente in modo che. anche se la carica è
terminate, Ia batteria si mantenga perfettamente
canoaflnoaquandomnverràecdlegatadaloari-
cabatteria.

La realizzazione pratica dl questo circuito e plut-
toeto semplice e se seguirete le nostre Indicazio-
ni ia porterete a termine in breve tempo e senza
incontrare particolari difficolta

L'unica raccomandazione e dl controllare, con
I'aluto dell'elenco componenti riprodotto ln flg.5,
sia II valore che la posizione di ciascun compo-
nente prima dl saldario definitivamente sul cir-
cuito stampato.

Iniziate dunque il montaggio del caricabatteria ln-
serendo nel lato dello stampato doppia ieccla con
tori metallizzati siglato LX.1113 visibile In Iig.7, gli
zoccoli per I due integrati e saldatene tutti I piedi-
ni facendo attenzione a non conoclrcuitame qual-
cuno con un eccesso di stagno.

Montate quindi il potenziometro H2! al centro dei-
Io stampato (vedi iìgJ) in modo che il suo perno
tuoriesoa dal lato opposto, quindi piegate delica-
tamente ad L i suoi piedini ed Inseriteli nei rispet-
tlvl tori saldandoli.

Inserite quindi tutte le resistenze Identifioendone
ll valore per mezzo delle fasce In colore riportate
sul loro corpo.

Come potete evincere dall'elenco componenti, in
questo circuito e previsto l'inserimento di valcune
resistenze ell'1%. di due resistenze da 5 Watt i~
dentiflcabili per Il corpo a lorrna di parelleiepipe-
do oitre alle altre, tutte da 1/4 Watt.

110

Potete quindi dedicarvl al montaggio dei conden-
satori poliestere dal corpo e Iorma di parallelepi-
pedo e procedere con gli elettrolltlcl, e cioe C2
e 04, collocandoli in modo che il segno + presen-
te sul loro corpo sia rivolto rispettivamente verso
la destra e la sinistra dello stampato e di seguito
Ct che, a causa delle particolari dimensioni, do-
vrete collocare in posizione orizzontale rispetto al-
lo stampato, inserendone i tenninall in modo che
quello contraddistinto del o si trovi rivolto verso
I'alto (vedi 119.7).

A questo punto inserite nelle posizioni ad essi as-
segnate sullo stampato II diodo al silicio DSi ri-
conoscibile per le maggiori dimensionil rivolgen-
do verso l'alto la lascia bianca che ne contorna il
corpo e il diodo 052 orientando verso destra la
lascia nera (vedi tigJ).

Procedete montando I diodi zener 021-022 Ia-
cendo attenzione ed orlentame la lascia presen-
te sui corpo come Indicata in flg.7, la boccole dl
entrata 12 Volt e il moslet MFI'Z (vedi tig] In bas~
so a destra).

A proposito dl quest'ultlmo vl facciamo notare che
andrà posizionato in senso orizzontale rispetto al-
lo stampato e tissato ad eeeo per mezzo dei 3 pie-
dinl ripiegati ad L e della piccole vlte più dado In
dotazione al kit.

Concludete quindi questa tase del montaggio in-
serendo nei rispettivi zoccoli l due integrati IO1 e
Ici, avendo l'eccortezze di saldeme i piedini so-
lo dopo aver orientato verso I'aito Ia tacca di rite-
rimento presente sul loro corpo

A questo punto girate lo stampato e prowedete a
inserire da questo lato I pochi componenti previ-
sti come evidenziato nel disegno dl tìgß.

Fissate l'lntemntore Ori/Ott (St) in alto a destra
e, a sinistra, il dlp-nvltch a 10 Interruttori (SS)
per selezionare la tensione della batteria e il de-
vlatore a 3 poeizlonl (82) per la selezione dei
tempi di ricarica, mentre vi consigliamo di rinvia-
re II montaggio del due dlodl led alla lase succes-
siva di montaggio nel mobile che qui descriviamo
brevemente.

Oome potete notare osservando le figg.9-10-11.
dovete provvedere Innanzitutto a fissare II montag-
gio alla mascherina del mobile sulla quale sono
già predisposti i lori per le fuoriuscita del dipswlt-
oh, del deviatore, dell'interruttore, della bocooIa dl
entrata, delle boccole di uscita e dei diodi led.



A proposito di questi due ultimi componenti vi
consigliamo di inserire nei tori appositamente
predisposti le due boccole +1- di uscita del cir-
cuito, saldandone le estremità al circuito stam-
pato per mezzo dei rispettivi ponticelli, e i due
diodi lau DLt (rosso) e DI.: (verde) accoman-
done i terminali quel tanto che basta per larli tuo-
riusoire dalla mascherina del mobile e solo a que-
sto punto prowedete a saldarli sullo stampato.

Per l'orienlamento dei diodi led late rilenmento el-
lo scheme di montaggio di fig.8, dove potete nota-
re che il loro terminale più lungo (Anodo) deve es-
sere posizionato in altot

E' questo il momento più opportuno per tagliare an-
che il pemo del potenziometro per la lunghezza
necessarieÀ

Dopo aver “ancorato” Io stampato ella mascherina
per mezzo delle 4 viti previste, non vi rimane che
prowedere a fissare per mezzo di vite e dado il
moslet MFTI alla relativa aletta come ratfigurato in
tig.10, oollocandole nello spazio ad essa riservato
e saldandone i piedini ripiegati ad L sulle piazzole
predisposte sullo stampato

Chiuso il mobile oon la mascherina che lungo da
base, potete quindi aocingervi ell'uso di questo u~
tilissimo appareochlo.

OOSTO dl REALIZZAZIONE

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re il caricabatteria LX.1713 (vedi tiggJ-B), oorn-
preso il circuito stampato, uno spinotto + tilo per il
collegamento con un alimentatore esterno, il mobi-
le M01713 Euro 59,90

Costo del solo stampato LX.1713 Euro 8,80

A richiesta possiamo lomire un cavo (oodice CABS)
per iI oollegamento tra il caricabatteria e la bette-
ria 12 Volt dell'auto Euro 5,50

I prezzi sopraindicati sono comprensivi di IVA, ma
non delle spese postali di spedizione a domicilio.
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In questa rubrica presentiamo alcuni degli
schemi che i nostri lettori ci inviano. selezio-
nando i più validi e interessanti. Per ovvi mo-
tivi di tempo e reperibilità dei materiali non
possiamo realizzare e provare questi schemi.
quindi per il loro funzionamento ci affidiamo
alla serietà del/'Autore Da parte nostra4 con›
tra/liamo solo se il circuito "teoricamente "può
risultare funzionante, completando/o. dove é
necessario. con una breve nota redazionale.

PROGETTI In SINTONIA

TRASFORMARE un'AlJMENTAZIONE MONO In DUALE

Sly. Enrico DI Olflldø - POTENZA

Questo che Vi invio e un semplice progetto dl mIa
Ideazione, che penso possa essere utile a molti el-
tri lettori della Vostra rubrica.

lnlatti, accade piuttosto lrequentemente di non di-
sporre di un alimentatore duale, cioè dl un panico-
lare tipo dl alimentatore in grado di lomíre una ten-
sione positiva e. nello stesso tempo, una tensione
negativa rispetto la massa.

Questo tipo di alimentazione è richleste nei circul›
tl che tanno uso di ampllflcatorl operezlonali e em›
pltticatori di potenza di BF, eoc.

Oome potete notare dal disegno, ho provveduto ad
inserire il diodo DSl per proteggere il circuito di in-
gresso de un'inversione dl polarità che farebbe sal-
tare il tusioile principale di alimentazione.

Chi disponesse di un alimentatore privo di tusloile
potrebbe mettere un tusibile in serie con il clrculto
(suggerirei, sulla linea di input positivo e verso R1).

Il "cuore" del circuito è composto da un operazio-
nnlo (vedi IC1) connesso come inseguitore outter,
la cui uscita pilota una coppia complementare di
transistor NPN/FNP (vedi TR1 e TRZ).
ln questo modo si e oostltulto un “opouxlonllo di
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potenze” In grado dl erogare diverse oentlnaie di
mlIliampere.
Un partitore resistivo (H1/Ft2) dimezza la tenslone
d'ingresso che è connessa all'ingresso non inver- '
tente dell'operazionale; in uscita si ottiene così una
tensione duale di valore dimezzato rispetto alla ten-
sione singola applicata all'ingresso.
Ao esempio, se su un ingresso abbiamo 20 Volt,
in uscita otteniamo +l-10 Volt duale.

Nelle numerose prove da me condotte, iI circuito
ha dato ottimi risultati alimentando non solo circui›
ti operazlonali. ma anche carichi sbilanciati, come
carichi buzzer o una luce lampeggiante
Naturalmente bisogna evitare di caricare il circuito
con carichi maggiori di 250 mA.

Se in ingresso si hanno 20 Volt, in uscita si avranno
*1-10 Volt duali 250 mllllampere mu.

_ 51

Per realizzare questo circuito, anziche i transistors
2N3055/MJ2955 proposti dal lettore. vi suggen'a-
mo di utilizzare un 50139 (NPN) e un 80140
(PNP), comunque sempre opportunamente dissi~
pali per mezzo di una eletta.

IIO'I'A HEDAMNALE



Flg.1 Din-gno dalla lemmi .Mineo doll'allnnrmn dud- o, una, donna com-
plmddmpovmnlmmurlporlaaunmlmom.

ELENCO COMPONEN'H

R1 = 10.000 ohm 081 u diodo tipo BYZSS
R2 10.000 ohm TR1 a NPN Ilpn 00130
C1 = 100 mlcroF. WING) TM = PNP flpø 00140
62 n 100 mlcroF. .Htmlhico Ici = Int-grato tlpo M141 o LSI"

I.'l N Il I]

' A
Il Il-II IlE C I

0018-0010 MTM-ISI"

F112 Connmlonl di! Irlnllmri 00130 I 00140 I ddl'lntøgnìø M141 M dl
loprliconllheeldlñhrlnmmflvolhvønøllnlm.
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Ill WPPIO “Tm00hm

Sig. Glußppe Omelie'. - MARTINA FRANCA TA

Figi Sdmdewiwddl'mflmmwomflagm,heonmuionldeitnw
.IM 54232730541, dill'lrmgrm WLDS, dd diodo bd i dem 00mm dll
00mm. N°18: mhmüflllmflmdl 1/4 Wlfl.

.i.
ICW'MSIT

ELENCO COMPONENTI

R1 :10.010 Ohm
R2 = 10.000 ohm
R3 = 10.000 ohm HW
M :1.000 ohm
R5 = 10 ohm
R6 = 1.000 ohm
R7 = 1 megaohm
R0 =100.000 Ohm
R9 = 600.000 ohm
R10 = 22.0% ohm
R11 = 22 ohm
R12 = 470 ohm
R13 = 470 ohm

.iu
R14 = 10.000 Ohm
R15 z 4.700 ohm
R16 = 150.000 øhm
R11 = megaohm
01 = 10 microF. eieiholifleo
(22 z 10 microF. eiehroiifloo
63 = 100 mlcroF. elettrolitioo
C4 :100.000 pF poliestere
65 = 100.000 pF poliestere
08 :100 mlcroF. eieflrøihioø
C7 :100.000 pF poliestere
08 = 220 microF eimmiilico
CQ :100.000 pF poliestere
010 = 10 microF. eiettrolifloo
cn = rooms pF pollame

0l000

c12= 410.000 pF polmre
cn - a.sco pF pulmn
C14 = 1 mlcroF. elettrolitleo
C15 = 4.700 pF poliestere
D$1 = diodo flpo 1N4007
DSZ = diodo tipo 1N4007
DL1 = diodo led
TRI = PNP tipo 50327
TR2-TR3 = NPN tipo 56547
iC1 = Integrato L14306
ICZ = Integrato MC70L05

= Integrato CMon 4069
MIC = capsula prelmpliiieet
API = amp. 8 ohm
Pr-n = pulunu
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Flg.2 Schema a blocchi del colle-
gamenti. Per collegare tn loro l
due Intertono dovete procurarvi
un cavo schermate con almeno 4
poil che potrete acquistare presso
un qualsiasl negozio che vendo
materiale per antiturto. Ricordate-
vi dl collegare la calza dl schermo
li terminale GND.
Per collegare i'Interlono 1 alla bot-
terla 12Vll può utilizuredeilaco-
mune piattino per Impianti elettri-
cldlcolorerouo(+)enero(-).

w 4' IIICMJFUND

de
Poco tempo la ho realizzato per uso personale que<
etc semplice Interiono e. visto che nella rubrica
“Progetti In Sintonia” spesso date spazio a tante in-
teressanti idee, ho deciso di inviarvi lo schema e›
Iettrico, perche penso che potrà piacere a molti al-
tri lettori della vostra rivista.

Trattandosi di un “doppio” imerfono, chi deciderà di
autocostruirselo dovrà ovviamente procedere al
montaggio di due schede identiche. che vanno col-
legale tra loro secondo lo schema dei collegamenti
esemplificalo in lig.2.

Utilizzando un solo integrale Cillo. tipo 4m sono
riuscito ad ottenere una nota acustica molto slrrrlle
alla suoneria del telefonov

Le prime due porte. siglata lcâllA-lCS/B, iormano un
oeoillatore ad onde quadre con una frequenza dl le-
voro di circa 10 Hz.

Clueslatrequenza serve a 'sweepare' il secondo sta-
dio oscillatore, lonnato da IOS/HM, che genere
une frequenza di circa 650 HL

Quando il pulsante P1 à premuto, la frequenza pre-
sentesull'usciiadi mpoiarizzalebesedeltren-

sistormche, asuavoita, rnandainconduzionell
transistor TRI dell'aitro interiorio.

In questa condizione, lo stadio tìnale ici ampiitice
in potenza la noia acustica generata da m.

Quando il pulsante P2 e premuto. la tensione pro-
veniente da Ti-tt polarizza il transislor TR2, che am-
plifica il segnale captato dal microfono.

Il diodo 052, essendo polarizzato direttamente. ia-
scle passare il segnale di BF che viene applicato
sull'ingresso non invertente + del finale Ict.

Modificando il valore delle resistenze o dei conden-
satori degli stadi osdllatori di la, è possibile varia-
re la frequenza.

Per ottenere un suono più acuto. e sufficiente scem-
biare i valori dei condensatori 612-013.

Poiché il circuito assorbe corrente solo se i pulsanti
P1-P2 sono premuti, ho alimentato questo intertono
con una batteria a sewo da 12 Volt, assimrandone
l'autonomia anche in assenza della tensione di rete.
Per alimentano tramite rete, e invece necessario u-
lillzzare una tensione stabilizzata di 12 Volt I 1 Arn-
pere.
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Mmhmmwlmm

Slg. Tobll Franlfll - CUNEO

ELENCO COMPONENTI

RSI = 4 ldl "44148

Fn Schema elettrico del circuito collogw
to In parallelo alle cosce dl un amplificato-
re Ihren e. In uacltl, ed un comune tenor.

Sono un vostro affezionato lettore e da tempo me-
dltavo di inviarvi questo progettino per la vostra ln«
teressante rubrica “Progetti in Sintonla".

L'idea è nata dalla necessità di verificare la po-
tenza del mio amplificatore stereo, utilizzando al-
cuni componenti riposti nel cassano 'speciale' del
mIo piccolo laboratorio.

Una volta realizzato il circuito, l'ho collegato In pa-
rallelo alle casse del mio stereo.

Vi ricordo che Il segnale audio è un segnale altar-
nato e per misurama l'ampiezza, di norma, è ne-
cessario un oscillosoopio.
Oppure e possibile raddrizzare il segnale oon un
ponte di diodi veloci (ad esempio degli 1N4148) in
grado di raddrizzare le frequenze comprese tra 18
Hz e 20.000 Hz e trasferirlo su un tester per otte-
nere un valore medio del segnale.

116

Par misurare la potenza è possibile utilizzare la tor-
mula della logge di Ohm:

'lit- (Vz li) ¦ Ill--

dove:

R = Impedenza della cassa (2, 4, 8. 16);

V = è la tensione letta In uscita con il tester posto
dopo il ponte.

NOTA RMN-E

AI posto del taste! è possibile utilizzare un voil-
mflm.
W ricordiamo ehe perbassi valori di potenza, la ca-
duta di tensione per i diodi costituenti il ponte può
introdurre errori nella misure della potenza.



Sig. Lulgl Slondino - PIACENZA

EC!

BINI!

ELENCO COMPONENTI

m = aaoo ohm
nz = uoo omn pot un.
Ra=1.sooonm
m = :mo ohm
ns=1s eum
not-151mm

Fig.1$chemaelethlooddtemioetato.$om,eonmulomdelhmelowllm
50m, m, 2263055 utilizzati per ll nlllzllzlone del clrtum.

PTC = PTC 70 ohm 25°
Cl = 100 mlcroF. .mitico
081 n diodo 400 Volt 10 A
m1 = NPN tipe ecaae
TR2 = NPN tipo 50330
Tflã = NPN tipo 50433
TR! n NPN tipo 2N3055
m5 = NPN tlpo 2843055

ll circuito che Vi propongo, applicato ad un ventl-
latore permette di regolame la velocità in funzio-
ne della temperatura raggiunta da una alette dl ral-
lreddamento utilizzate per dissipare il calore gene-
rato dai linali di potenza di amplificatori. alimenta-
torl, ecc.

Le massima corrente di lavoro e di 20 Ampe-
ro montando due transistors 2N3055, ma può
anche essere limitata montando uno solo dita-
li transistors nel caso in cui la ventola sia di

piccola potenza, ad esemplo 10-20 Watt.
Tramite il potenziometro da 4.700 ohm si riesce a
regolare la oorreme del motore della ventola e oon~
seguentemente la sua velocità di rotazione.

l due transistors di potenza 2N3055, insieme al
transistor 80.433 e alla ptc del tipo a vite vanno
montati sulla stessa eletta sulle quale sono mon-
tati i finali da ralfreddare, in modo da poter essere
investitl tutti contemporaneamente dal vento pro-
dotto dalla ventola.
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Sig. Vittorio Sangiorgi - ABANO TERME (PD)

ELENCO COMPONEN'H

R1 = 15~000 Ohm
R2 = 22.000 trimmer
H3 = 02 ohm
C1 = 22.000 pF pollame
C2 = 47.000 pF pollßm
CQ = 22 mlcroF. eiattrolltloo
TR1 = NPN flpo 56101
TRZ = PNP tipo 56177
AP = altop. 8 ohm

Figi Sem-Wwddclroultoqmolonoodoloompommleeonmo-
Mdoltrlnllmr 30107186177 uflllzntodll mwllnul mimi..

:_Q.:

Dovendo procurarmi un oscillature AUDIO per po-
ter studiare il MORSE. in una vecchia rivista per
Radioamatori ho trovato questo circuito che vi pro-
pongo per la vostre rubrica Progetti In Slntonla.

Originariamente montava transistor al germanio,
d'ie ho sostituito con i moderni transistor al silicio.

ll circuito assorbe poca corrente, soltanto qualche
mllllampere.

Un trimmer regola la lrequenza che si aggira ln-
tomo a 1.000 Hz e che dipende comunque and'le
dalla tensione dì alimentazione e dalle caratteristi-
ohe dell'altoperlame.

E' bene che quest'ultimo abbia un dlarnetro dl cir-

1 18

ca 60-100 mm e che sia montato dentro una cas-
sa acustica (il livello audio è un po' bem).
Se si usa il tasto mom, questo andrà inserito tra
le prese "A' e “B”.

Questo circuito può anche essere utilizzato come
allarme.
ln tal caso, le note acustica viene attivata appli-
cando tra la presa C (Massa) e la presa B (ten-
sione positiva) una tensione continua di valore
compreso tra 5-12 veli.

il
AI posto dei transistor indicati dal lettore, possono
essere utilizzati i più moderni 86547 (NPN) e
36557 (PNP).

NOTA REDAZIONALE



eum-romaAm 4:_
Sig. Pierluco Renogllo - VITERBO

Flg.1$ctromlohth'lcodeldmultodelgermedlonnonlcho.

Fio.: Oul sopra, comunioni dol minor NPN flpo BFHQG urlllnlto nella r*
llnuiorre del circuito sd elenco completo dei corrrpomnll.

r 3 VII-uu!

~ MA

ELENCO COMPONENTI

H1 = 6.800 Ohm
R2 s 2.200 ohm
RS = 470 ohm
Ci =10.000 pF ceramico
62 n 220 pF ceramico
63 = 21 pF ceramico
Dsr = modo tipo mms
DSZ = diodo tlpo "44148
TRI s NPN tipo BFRSG
Sl n lnhrnrtlnro

Come potete notare, quello che vi propongo è un
semplicissimo circuito di generatore di armonidre.

Qualsiasi oscillatore RF di piccola potenza (ti 20
dBrn massimo) può essere applicato all'entraia del
circuito.

ln uscita si otterrà una moltlplicazlone delle armo-
niche: ad esempio. se In entrata sono presentl 0
MHz, in uscita avremo: 9-10-21-36-45-54 Mill.
ecc., fin oltre i 200 MHz.

Il circuito e alimentato e 3 Voc per mezzo dl due
pile e ciò rende indipendente I'alimentazione.

Il consumo è di 6 mllllampero circa.

Nello schema elettrico con Entuh e Uscita sono
Indicare le prese di collegamento con I BNC.

WT' 'A REAZIONAl-i "3
Vr raccomandiamo di adoilara Mli i crileri in uso
per i circuiti RF e cioè di eseguire dei collegamen-
ti cortissimi per ridurre le indultanza parassita che
peggiore/ro le caratteristiche dal circuiiu.
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slg. wumf nqørl - BERGAMO

Flg.2 Sopra, eonmulonl 0.11'l Cillo; tipo 4011 o dol mm NPN 0-
polh111, nm, *non dal mpømml uflllnltl puqunh Iulm.

0081'0 dl REALIHAZIGIE

R1 = 1.000 ohm
= 4701000 ohm

83 = 1 mogløhm Mmmør
H4 = 1.000 ohm
R5 a 100 ohm 1 watt
C1 = 47 mlcmF. mlflw
02 = 47 mmF. cmhollfleo

m = 22.000 pF pol. zso v
D81 n diodo tipo "44004
HELE'1=I'OIÖ12V1I¢.
TRI = NPN [Ipo 2N1711
IC1 = C/Nlos llpo 4011
P1 n pulsante
S1 n lnhrruttan
LP1 a lampada ACIDO
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Come potete notare osservando lo schema elettri-
oo che vi allego. quando si chiude l'intemmora St
per alimentare il circuito. Ct e scarico. ma comin»
cia a caricarsi tramite RWRS e la bobina del relè.
In questa condizione la lampadina e accesa.

Quando la tensione su C1 raggiunge 1/2 Vcc (0
Volt). il circuito commuta e la lampadina si spegne
perche ll collettore di Tm e a tensione 0. e ciò per-
mette al relè di eccitarsi.
ll condensatore C1 quindi sl scaricherà sempre at-
traverso tti/Ra e quando la tensione ai suoi capi
sarà minore di 1/3 Vcc (il Volt), il relè si diseoci›
terà facendo ricaricare il condensatore e il ciclo sl
ripeterà cosi all'infinito.

P1 e un pulsante l^norrrialmente aperto" che scari-
cando tremite R1 il condensatore G1 permette. se
prernutc. di resettare Il circuito.
Preciso che il condensatore C1 deve essere di ot-

IIIEI'I'ORE dl SEGNALI BF *MW-“Tm

uma qualita, meglio se ai mio.
La regolazione di H3 permette cli variare la durata
dei due cicli.
Con i valori Indicati si ha un tempo iniziale di 00
secondi. seguito da una oscillazione di circa 1 ci-
clo ai secondo.

La lampadina potrà essere alimentata sia in Cc che
in GA essendo con alimentazione indipendente.

Collegando la lampadina LP1 al piedino Zt del relè
(anziche al piedino 2). si otterrà l'eitetto contrario.
La lampadina rimarrà spenta per 60 secondi (do-
po le chiusura di S1) e poi comincerà il lampeggio.

NOTA REOADONALE J

La lampadina puo essere sosütuite da altri carichi,
come per esempio da una sirena.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 10.000 ohm CS I 22.000 pF poliestere
R2 l 470 ohm C4 I 10 mlcroF. olottrollfleo
RJ = 10.000 ohm C5 = 100.000 pF poliuhfl
R0 = 410 ohm TR1 I NPN tipo 2N2222
C1 l 22.000 pF poliodøn TRZ = NPN tipo 2N2222
cz = zz.ooo pe pori-mn P1 = puium.

Quello che allego e lo schema di un circuito dl mia trequenza a 455 KHz.
ideazione, che può rivelarsi veramente utile In tut-
ti quei casi in cui sia necessario ricorrere ad un se-
gnale di bem frequenza per il collaudo di stadi
di bassa lreouenza. come ad esempio amplificato-
ri di potenza, preamplilicatori. ecc.

La lorma d'onda che il circuito genera è quella qua-
dra ricca dl armoniche: con un po' di esperienze e
possibile anche collaudare circuiti che lavorano al
dl fuori della banda udibile come gli stadi di media

ll circuito in pratica è un muitlvlbratoro utahlloco-
stituito da due transistor NPN. la frequenza tonda-
mantale generata è di circa 1.000 Nz e viene ali-
mentato con soli 1,5 Volt prelevati da una pila stilo.

Il segnale di uscita che verrà applicato al circuito
in esame è prelevato. tremite un condensatore. dal
collettore di uno dei due transistor utilizzati.
Durante il test e bene che la massa del circuito ven-
ga applicata anche alla massa del generatore.
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m'mmuw -
Sig. W Mlndufl - FOGGIA

tJ Schema elettrico dell'lnvortor IJCIAC o, sono, conneutonl del Chloe tlpo
«m n da unum' damngton Neu upn mruoo uullmfl in quam promo.

Utilizzando soltanto poohl componenti ho realizzato
un piccolo Inverter DCIAC in grado dl trasformare
la tensione continua prelevata da una batteria a 12
Volt in una tensione anemata a 220-230 Volt con
lrequenza prossima a quella della rete elettrica.
Si tratta di un circuito molto semplice che consiste
In un osclllatore ad onda quadra formato da 2
porte inverter contenute nell'integrato C/Moo 4049.
mentre le altre 4 porte servono ad llirrohustire" in
corrente il segnale generato dall'oscillatore in mo~
do da pilotare i due transistor darlington flnali in mo~
do corretto.
Un trasformatore di alimentazione con secondario
a 0 centrale da M Volt serve per innalzare i 12
Volt lomiti dalla batteria fino ai 230 Volt richiesti.
Raccomando a tutti di montare i due finali su
un'alotta di ratireddamento adeguataÀ Ai capi della
resistenza da 220 ohm posta sul secondario del tra-
sformatore può essere applicato un trequenzlme-
tro per il controllo della lrequenza generata
Tolleranza In +1- 5% rispetto ai 50 Hz sono tollera-
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le senza problemi dalla maggior parte degli utiliz-
zatori, mentre tolleranze eccessive possono esse<
re compensate agendo sui valori dei componenti
dello stadio oscillatore.
Anche se il circuito non può essere considerato
all'altezza del vostro Inverter olnuloldale pubbli~
calo qualche rivista addietro (intatti la forma d'onda
d'uscìta e quadra, la tensione d'uscita non è stabi-
lizzata nei confronti delle variazioni della tensione
d'ingresso e del carico applicato in uscita e anche
la lrequenza generata può essere distante dai 50
Hz nominali), può comunque risultare utile per ali-
mentare piccoli utilizzatori che non superino i 20-
30 Watt di potenza assorbita.

Non nEDAztomlLs i
A quanti fossero interessati ad approfondire
I'algomenlo, segnaliamo che il progetto di Inverter
da 12 Vocamvlcãfllkaouila rilerimentoíl
IGM è Stato pubblicato nella Iivisß N.26.



ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 Ohm
R2 = 100.000 Ohm
HS = 600 ohm
R4 = 680 ohm
R5 s 47 ohm
R6 = 41.000 ohm l um
R7 n 220 ohm
C1 = 220.000 pF pol.
cz = 220.000 pF pol.
03 7 rnlcroF. elettr.
C4 = 1.000 mlcroF. alam.
TR1 = dnrllngton NPN tipo W1000
TRZ = darllngton NPN tipo “1000
IC1 = ClMo; ilpo 4049
F1 = fullbllø 3 A
T1 = (fill. 30 WIR
LN1 u lampada spl. 230 V

-mmfll' Ju.- f; 1- f JL '

Sig. Michele Gregorelll - (loc. non pervenuti)

Prendendo spunto dal vostro kit Generatore dl BF
che pilota un trasformatore di Tolle (11.1292 pub~
blicato sulla rivista N.109) ho realizzato un circuito
che consente di generare delle scariche che arri-
vano lino a 5 cm di lunghezza.
Come potete notare osservando lo schema elettrico
allegato, il cuore di tale circuito è costituito
dall'integrato 555 utilizzato in configurazione astabi
le, che genera un'onda quadra con frequenza oom~
presa tra 12 Klloherlz e 50 Kllolverlz che viene ln~
viata al gate di un moslet IRFP250 (vedi MFN) che
I'amplifica in corrente.
ll drain del moslet è collegato a 10 splre che ho
awolto sul nucleo lerromagnetico di un trasferirlol
tore di riga per TV di qualsiasi tipo.
Con le scariche generate sono riuscito ad accen-
dere un piccolo tubo al neon.

`uo'rA nanmouu.: .=i
II mosfet IRFP250 va montato su una alette di ral-
Ineddamento.

um" ELENco couPoNEN'n
Il"

R1 z 10.000 ohm pol. lln.
R2 = 820 Ohm

1.000 ohm
R4 600 ohm
C1 = 10.000 pF pollon-N
CZ = 10.000 pF pollemr.
63 = 100.000 pF pollemfe
01.1 = dlodo led
Ill-*l'1 = moalet tlpo IRFPßO
IC1 = larflø tipo 'lE-555
T1 n vldl lam
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Sig. Federico Esposito - ROMA

I dll lrlntlflof NPN 'Ipo 30109.

ELENCO COMPONENTI

H1 = 22.000 Ohm
R2 = 1 mogaohrn
R3 = 22.000 ohm
R4 = À000 ohm
C1 = 17 mlcroF. elettroilflco
DL1 = diodo led
DLZ = diodo lod
DLJ = diodo led uit: luin.
TRI = NPN flpø BC109
IC1 = C/Mol tipo 4011

Flg.1 Schema elettrico dot circuito o, In bom, connessioni doll'lntogmo C/Moo 4011

a
ICI -ß ICI -IJ

il progettino che sottopongo alla vostra attenziov
ne può essere utilizzato per indicare I'accenslone
di un qualsiasi circuito alimentato a batterie dove,
per ottenere la massima durata di quest'ultime.
sia necessario limitare al massimo i consumi di
corrente
Normalmente la corrente assorbita da un qualsia-
si diodo led e pari a circa 20 mllllampere, mentre
In questo caso può essere ridotta a qualche centi-
naia di microampere aumentando così l'autonomia
del circuito.

li funzionamento si basa sul pilotaggio del led tra-
mite impulsi brevi, ma con corrente suificientemem
te alta per permetteme l'accensione e una tre›
quenza (con i valori indicati) di 1,6 Hz circa: questo
sistema permette appunto di ottenere un assorbi-
mento medio di corrente estremamente ridotto.
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Gli impulsi vengono generati tramite ia carica di un
condensatore attraverso una resistenza da 22
Kohm; quando la tensione avrà raggiunto il valore
di soglia dell'integrato 4011 (cioè un livello logico
1), ii transistor entrerà in conduzione e contempo-
raneamente larà accendere il diodo led e scari-
cherà il condensatore da 47 mlcroiurad.
A questo punto il circuito sarà di nuovo pronto per
tar ripartire un altro ciclo carica/scarica che farà
lampeggiare il diodo led.

I due diodi led collegati in serie e posti sull'ingresso
della prima porta NAND dell'integrato 4011 hanno
il solo compito di determinare iI valore di soglia al
quale l'integrato cambierà lo stato logico d'uscita.
pertanto non si acoenderanno mai.
Come diodo led indicatore potrà essere utilizzato
un diodo led ad alta luminosità



WWh
Sig. Enzo Reggiani - LIVORNO

E-è-C

Il¦ 101

ELENOO OOIPONENTI

R1 :1.000 Ohm
R2 =1.000 ohm
H3 n 10.000 ohm trimmer
R4 = 330 Ohm
Fm -loìomlebnu
Ci = 100 mlcroF. elettmmleo

FigJ Semmaemlrlee “hmmlueJotmconn-elonldelmn-
ebbrNPNtlpoBClWed-lmedebncodolmpomml.

ECR

IMI]

D81 n diodo tlpo 1N4M1
DL1 - diodo led
TH1 PN tlpo 36107
TR2 = NPN ilpø 50243
RELE' 1 = elettrowutura c.c.
GONNA = spinotto DIN (rnnchlo)
OONNJ = pmi DIN (femmlna)

Sono un appassionato leltore della vostra n'visla e
da tempo meditavo dl plopofvi uno dei tanti circui-
li che realizzo per mio diletto.

E' appunto iI caso del progelto di quesla casselle
di sicurezza che spero poaa essere pubblicato
preslo nella vostre Interessante mbrica di Proget-
ti In Slnlonie.

Se osservale lo schema elellrioo. potete notare che
ho utilizzato maschio e femmina di una pmi Mi-
cro a 6 conlltll dei quali ne ho sfrullali soltanto 4.
Alla presa maschio ho collegata un ponticello che
oaranlisce una sicurezze in più e un diodo led che
si aflaooia tra i pledlnl.

Questo led va ad Illuminare una mmleßnn
messa In corrispondenza del fasclo di luoe del led.
Soltanto quando il led illumina quesla loloresislen-
za, l'elellroserralura si apre.

Per aprire è suflicienle inserire la parte maschio
nella presa.
Un trimmer regola la sensibilìlà di intervento.

NOTA HEOAEONALE ij
E' chiaro chela loloresistenza dovrà essere posla
el riparo dalla luce ambientale anche nel corsa del-
le pmve, perché deve essere illuminala esclusiva-
mente dalla luce emessa dal bd.
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AUDIO handbook
tutta un'altra MUSICA

Dedicato a TE. che vuoi sempre Dedicato a TE, che non puoi
avere il libro sottomano: tare a meno del computen

1° VOLUME codice Audio 1 Euro 20,60 1° CD-HOM codìo. CDH03.1 Euro 10,30
2' VOLUME codice Audio 2 Euro 20,60 2' CD-HOM codloo CDR03.2 Euro 10,30

In tutti i casi ben 127 klt tra preemplttlcetorl, finali (ibridi, a valvole. a componenti discreti),
controlli dl tono e di Ioudness, equalizzatorl, mixer, booster, tiltrl crossover, ecc.:
impossibile che non ci sia quello che vai cercando.
Inoltre, un'aocurata analisi teorica dei problemi legati all'alta fedeltà la da oomioe agli schemi pra-
tici. Come eliminare il ronzio, quale stadio d'lngresso scegliere, quali caratteristiche devono
avere i cavetti d'lngresso e quelli per gli altoparlanti, quali i vantaggi e gli svantaggi dei diversi
tipi di casse acustiche e come lararle per ottenere il massimo rendimento, come vanno utilizza-
te le valvole e perché, sono solo alcuni degli argomenti affrontati. A te il piacere di soopririi tutti.

Per l'ordine puoi inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a tine rivista direttamente a:

IIIOVAmmW'M'fl 401" Bol-WA l'I'lLV J

oppure puoi andare al nostro sito internet:

“IMI e mmm- i i , J ,ši

dove è possibile etiettuare il pagamento anche con certa dl credito.

W dai costi dei CD-Rom e dei Volumi sono ESCLUSE le sole spese di spedizione a domicilio.
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OOIIE Il OOIIPILA un CCP In EURO

Con fintroduzione della nuova moneta au~
ropea, cambia anche la compilazione dei
OCP allegato ad ogni rivista.
Per evitare di commettere errori, specie nel-
la scritturadel decimali` vi poniamo qualche
esempio su come dovete compilare il nuo-
vo bollettino.

il bollettino si compone di due porti: la rl-
oovutadlverurnomo,oherimeneavoi.e
la ricevuta di accredito.
In entrambe queste ricevute dovete scrive-
re l'lmportoln citroein lottoneomeoravi
soleghlamo.
L'importo in CIFRE va riportato nelle casel-
leinaltoaoestraesisorivesemprelndi-
cando I centesimi dopo la virgola, che e già
prestampata. anche nel caso in cui I'imporlo
non abbia decimali.
Ad esempio, per inviare un importo di 132,45
Euro, dovete scrivere:

DDDUUEEEEE
Perlrwlaremlmpomdlflium.dovole
aorlvere

UDUUDUHEEE
L'lmporto in LETTERE va scritto sulla riga

a tale scopo. e deve riportare
I'lndloazione dei oentedmi espressi In oltre
separati con una barra anche se i'importo
non ha decimali.
Ad esempio. per Inviare un importo di 132,45
Euro, dovete scrivere:

_momhßmfllflå

Perlrrvlareunimportociuiurodoveie
scrivere:

_imuhmlfllmflm

Prima di riempire Il bollettino con tutti l vo-
stri dati, tagliatele lungo le linee tratteggia-
te. E' assolutamente necessario che sort-
vìate sempre chiaramente in stampatello Il
vostro indirizzo con nome, cognome. via,
numero clvloo. cap, città e provincia.

Inoltre, sulla parte frontale del bollettino. nel-
lo spazio riservato alla oauulo, dovete sem-
pre precisare chiaramente Il materiale o la
riviste che dobbiamo inviarvi.
Se utilizzate il bollettino per sottoscrivere o
rinnovare Il vostro abbonamento, indicata
sempre: ftpor nuovo ebbonernmto”o "per
rinnovo abbonamomo".



TELEFONA-'IEC' per ricevere i kits,
i circuiti stampati e tutti | componenti iti

-Eåfllllllllßl
SEGRETERIA TELEFONICA:

0542-641490
TELEFAX:

I 0542-641919
Note = Per Intomiezionl relative alle spedi-
zioni, prezzi o disponibilita di kits. ecc.. pota-
te telefonare tutti i giorni escluso il sabato
dalla ore 10 alle 12 al numero 0542-641490.

Non iacciamo consulenza tecnica.
Per questo servizio dovete rivolgervi alla rivi-
sta Nuovo ELETTRONICA, tutti i giorni e-
scluso il sabato dalle ore 17,30 alle 19,00v

HELTRoN via deu iNDusTRiA n.4- 40026 iMoLA (Bologna)

Se nella vostra citta non sono presenti Concessionari di
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no-
stri kits` potrete telelonare tutti i giorni. compresi Sabato,
Domenica` i giorni leslivi ed anche di notte, a qualsiasi
ore e la nostra segreteria teleionioa provvederà a me-
morizzare il vostro ordine.

Se Il servizio postale sarà eificiente, nel giro di pochi gior-
ni il pacco vi verrà recapitato direttamente a casa dal po-
stino. con il supplemento delle sole spese postali

Effettuare un ordine e molto eempiice:

Prima di comporre II numero annotate su un loglio di
cana tutto cio che dovete ordinare. cioè la sigla del kit,
del circuito stampato, ll tipo di integrato o qualsiasi altro
tipo di componente e ia quantitàv
Dopo evercomposto il numero telefonico. udreie tre squil-
li ed il seguente testo registrato su nastro:

“Servizio celere per la spedizione di e componenti elet-
tronici'. Deltaie il vostro completo indirizzo e i'l vostro nu~
mero telefonlco per potervi chiamare nel casa il messag-
gio non risultasse comprensibile, Iniziate a padare dopo il
trillo acuslico che Ira poco asooliereie. Dopo questo ln'lio a-
veiea dispos'mone3n1inutiperilvoslromeesaggib.”

Distributore Nazionale e per I'ESTERO di Nuova Elettronica

Se avete già eiiettuato degli ordini, nella distinta presen-
le alt'interno di ogni pacco troverete il vostro Codice
Cliente composto da due lettere ed un numero di cin-
que oltre.

Questo numero di Codice e il vostro numero perennr
le memorizzato nel oomputert Quando ci inoltrerete un
ordine. sarà suiiiciente che indichiate Il vostro cognome
ed il vostro codice personale.

Cosi il computer individuare automaticamente la vostra
via` il numero civico, la città ed il relativo CAP.

Non dimenticate di indicare oltre al cognome le due
lettere che precedono il numero. Se menzionate solo
quest'ultimo, ad esempio 10981. poiché vi sono tanti al›
tri lettori contraddistinti da tale numero. il computer non
potrà individuarvi.

Precisando A010991. il computer ricercherà il lettore
10991 della provincia di Aceto, precisando invece
MT10991, il oomputer rioerchera il lettore 10991 delle pro~
vincia di Matera4

Se elete abbonati il computer prowederà automatica-
mente a inserire lo sconto riservato a tutti gli abbonati al-
la rivista Nuova ElettronicaA
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Per soddisfare le esigenze degli utenti delle piattaforme WINDOWS - MAC - LINUX, in CINQUE
cD-Rom custoditi in un cofanetto plastìficato tutti gli SCHEMI ELETTRICI dei nostri kit tino alla
rivista Nt225 ed il CATALOGO completo dei COMPONENTI a magazzino.
ll nuovo software applicativo consente di stampare I'ìntero schema elettrico completo di elenco
componenti su un normale foglio di dimensioni A4 (210 x 297 mm).
E' inoltre possibile l'egglomamento diretto dal nostro sito Internet dei PREZZI dei componenti e
delle informazioni riguardanti i kit di produzione successiva alla rivista N.225.

Nek Impormnte: per installare ed utilizzare i CD-Flom. dovete necessariamente installare una vol›
ta sola la versione numero 5 di Java, che trovate in unu qualsiasi dei cinque CD-ROM. Se il vo-
stro sistema operativo è Windows VISTA, non utllimte la versione Java del CD-ROM, ma sca-
rlcate gratuitamente dal sito della SUN la versione più aggiornata, che nel momento in cui que-
sta rivista va in stampe, e la numero 6. Il sito della SUN è www.java.comlit/download.

comdolehlqD-flemeodleocßflmäßiumüßo

Per l'ordlne sl può inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a line riviste direttamente a:

Il,T NuovA :Len-nomu vu emma «ma mom mi? a
oppure si può andare el nostro sito lntemet:

li, mmuweelettmnloflt e “UM
dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta dl credito.

lidi: dai posti dei CD-Ftom sono ESCLUSE le sole spese di spedizione a domicilio.


